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AVVERTIMENTO. 


✓ 


/* * 


Le avventure dell’ ultimo Ahett- 
cerage furono scritte dopo una ven- 
tina di anni circa : ' il ritratto ivi . 
tracciato degli Spagnùoli spiega ab- 
bastanza la cagione , percui., quésta 
novella non potè stamparsi sotto il 
governo Imperiale. . La resistenza 
opposta dagli Spagnùoli a Buona- 
parte come quella di un popolo 
disarmato à fronte di un . Conquista- 
tore , cbe avea battuti i più bravi 
soldati deir Europa , eccitava in al-' 
lora r entusiasmo di tutti •. i cuori 
capaci d’ esser tocchi dal più vivo 
interesse , è dai. più nobili saci'ifizii.. 

Le mine di Saragozza , fumigava- 
no peranco , a la censura lion aVrel)- 
be pcTinesso degli elogii j ove aves- 


6 

* ae «coverto un secreto interesse per 
qiielle vittime miserande. La dipiurr 
tura degli antichi costumi di Euro-? 
pa; la rimembrapxa di una gloria Ira-r 
scorsa ; quella della Corte di uno 
de* nostri più brillanti Monarqhi non 
le sarebbe riuscita più grata , tanto 
maggiormente , che cominciava a 
pentirsi di avermi lasciato parlar tan- 
te volte dell^ antica Monarchia e 
della religione de’ nostri Padri, 
Quelle ombre eh' io incessantemen^ 
te evocava davano molto di ebe pen-: 
sare ai vivi. ' ' 

Sovente si frammette in un quadro 
qualche personaggio difìbrme ondo 
risaltare la bellezza degli altri ; in 
questa Novella ho voluto pingere tre 
Uomini illustri di Vin carattere egual- 
mente elevato ^ che senza escire di 
natura , conscrvavssero tenacemente 
i costumi, e i pregiudizii finaiico 
del di loro paese, il cai attere dciic< 
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tlonna viene alio stesso modo trac* 
ciato con egual proporzione. Fa uo- 
po almeno che il Mondo chimerico, 
quando vi ci trasportiamo, c' inden* 
nizzi del Mondo reale. 

Si scorgerà di leggieri esser que^ 
sta Novella F opera di un’ Uomo che 
ha provato il duolo dell’ esilio , e 1 
cui cuore é interamente rivolto alla 
sua Patria • 

É per così dire dai medesimi 
luoghi , eh' io ritrassi le vedute di 
Granata , dell’ Alhambra, e di quel- 
la Moschea trasformala in Chiesa, la 
quale non h altra che la Cattedrale 
di Cordova. Queste descrizioni dun- 
que formano una specie di acklizio- 
ne a questo passo dell’ Itinerario. 

x> Da Cadice mi resi a Cordo- 
va ; vi ammirai la Moschea clic for- 
>:> ma oggigiorno la sua GaUedrak*. 
33 Percorsi F antica lictica , ove i 


>j i'oeù facevimo risedere hi felici 
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« tà. Rimontai sino ad Amdujar , 

» e rivenni sovra i miei passi per 
» vedere Granata. L’ Alhambra mi 
» sembrò dej^no d’ ammirazione do - 
» po i Templi della Grecia. La val- 
le di Granata ■ e deliziosa , ed ha 
» molta somiglianza con quella di 
x> Sparta. 

>3 Si crede che i Mori soffrono 
>3 a malincuore 1* abbandono di un 
33 siffatto Paese 33 ("Itinerario VII. 
cd ultima parte. ) > . 

Spesso in questa Novella si fa 
allusione all’ istoria de Zegns, e de^ 
gli x\bencerages. simile istoria ò resa 
tanto comune che mi è sembrato su- 
perfluo darne un . ristretto in questo j 

avvertimento. Daltronde la Novella 1 

contiene sufficienti dettagli per lin- 
teliigenza del testo. 

' .4 
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lE AVVENTURE 



bill’ ultimo 

ABEKCBRAGB. 

l ’ 

lì. . <!>■ H 


Ciucciato Boabdì) , uhimo R« di Grana» 
ta dal Regno de Padri suoi si arrestò^aul» 

la sommitk del Monte Padul dal cui emi- 

/ 

nente giogo si scovrivano le rive ove quel» 
lo sciagurato Monarca dovea imbarcarsi 
per r Affrica ; si scorgea parimenti’ Gra. 
nata , la Vega , e ’l ,Xenil sul cui mar^ 
go si ergevano le tende di Ferdinand 
do , ed' Isabella. A vista di quel deli- 
jeioso Paese , e de’funebri cipressi' che spar. 
si qua , e là ricordavano ancora le tom- 
be de’ M usùlmanì , Boabdil non jpotè fr©i 
«are le lagrime. La Sultana Aixa sua ma- 
dre clfe'.uccoBipagnavalo nel suo esilio con 
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tutti i Graodi che oomponerano la sua 
Cqrte , interrompendolo disse » Piangi ora 
» come una debole donnicciuola,* un ,Re- 
» ,gno che come uomo non hai saputo difen- 
dere )) Discero quindi la montagna, a Gra- 
data scomparve agli .occhi loro. 

I Mori di Spagna che divisero la s'pr- 
te del loro Sovrano si dispersero per TAffri- 
ca. Le Tribù deiZcgris, e.de’Goemeies si 
stabilirono nel Reame di Fez donde tira- 
ravano la loro origine. I Vanegas , e gli 
Alabés si arrestarono lunghesso il continen- 
te da Orano , sino ad Algieri ^ infine gli 
Abencerages si soffermarono nei d’ intorni 
di Tunisi', ove a .vista delle rovine di 
Cartagine fondarono una Colonia , oggidì 
ancora distinta 'dalle altre affricane per la 
dilicatezza de’ costumi , e la dolcezza del- 
le loro leggi. . 

Accompagnava queste sciagurate famì- 
glie nella nascente lor Patria l’amara ri- 
membranza deir antica. PEden di Grana- 
la era fitto nella loro memoria ; le madri 
ne ripètevano il nomé ai Bambini pen- . 
denti dal loro seno , e gli . addormivano 
in culla cantando T istoria de’ Zégri's , e 
degli Abencerages. In ogni quinto anno ù 
akaya preghiera uelU Moschea , e volto- 
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si inverso Granata s’invocava il Dio Allah 
onde rioondarre i suoi eletti in quella 
terra di delizie .• Invano il Paese de’ Lo- 
tòfagi offriva agli emigrati i suoi frutti , 
ie sue acque , le sue verzure il suo Sole 
raggiante^ lungi dalle Torri vermiglie (i), 
non vi erano ne dolci frutta, ne freche 
verzure , ne Sole degno di attirare i loro 
sguardi. Se mostra vasi ad alcuno di que- 
gli emigrati le pianure di Bragada, scuo- 
teva egli la lesta , e sospirando sciamava 
« Granala ! m 

Gli Ahencerages erano quegli che più in- 
delebile conservavano ladolcejrimembranza 
del suolo natio. Abbandonato con mor- 
tale rancore il teatro della gloria di loro , 
non che le rive che echeggiarono si spes- 
so delle grida d* arme « Onore, ed Amo- 
re » : Non potendo più porre in resta la 
Lancia ne Deserti nè' covrirsi di celata fra 
un Popqlo di coltivatori', si erano dati 
allo studio de’ sémplici, professione molto 
in credito presso gli i Arabi , e d’ egual 
inerito , che quella delle armi ^ Per tal 
modo questa schiatta di Guerrieri , che 
un tempo apportava delle ferite si occu- 
pava al presente dell’ arte di guarirle , ed 

(0 Torri di un palazzo di Granata 
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in ciò conservava ancora del'prisco suo ge- 
nio, poiché soYenle gl’ i stessi Cavalieri 
curavano le piaghe di coloro che aveano 
vinti, ed abbattuti. 

La capanna di codesta famiglia vissuta, 
altra fiata sotto tetti dorali non era posta 
frh i Borghi degli altri esiliali 5 dessa si 
ergeva fra i ruderi dell’ istessa Cartagine 
ili riva al mare, ed in quel luogo mede- - 
simo ove sulla cenere spirò San Lnigi, ed 
ove esiste tutt’ ora un’ eremo maomettano. 
Pendevano dalle mura della capanna de-' 
gli scudi di pelle di leone che in Campo 
azzurro mostravano due Salvaggi rinver-, 
sando Una Citt^ con una Clava ; divisa 
degli Abenserages^ e intorno cui leggevansi 
queste parole • Ben poche cose » . Ideila- 
Lance adorne di pennoni bianchi ed az- 
curri delle antenne , delle Casacche di ra^ 
so a varie liste pomposamente sfoggiavano, 
frammezzo ftgli scudi, alle scimitarre , ed- 
ai pugnali. Vi si vedeano parimenti sparse 
in, diverse parti e manopole, e mòrsi tem-: 
pestati di pietre preziose , larghe staffe di 
argento, e lunghe spade co fodri ricamati 
un tempo dalle mani delle Principesse • 
finalmente degli speroni di oro tolti altra 
fiata dagli Yseult , da Genievyes, c dagli 
Orianes a prodi Cavalieri., 
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A piè di codesti gloriosi trofei erano 
sparsi su tavoli altri di una vita pacifica; 
eraii questi delle piante raccolte sulla som- 
mità deir Atlante , e ne’ deserti di Zaara, 
non che ben altre portate dalle pianure 
di Granala. Gli uni proprii a' sollevare 
i mali del corpo 5 gli altri' ‘ atti ad é- 
stendere la loro possanza sino ai malori 
dell’ anima. Gli Abencerages stimavano so- 
prattutto quelle che servivano a sedare 
le vane ,’e dolorose rimembranze / a dis- 
sipare le folli illusioni , e quella speran- 
za di un migliore ben’ essere sempre con- 
cepita, e sempre mancata. Sciaguratamen- 
te que’ semplici aveano delle opposte • vir- 
tù : sovente i profumi di un fiore della 
patria si cangiava in ispecie di veleno per 
quegl’ illustri Emigrati. 

Erano trascorsi ventiquattro anni dac- 
ché fu presa Granata. In questo breve 
intervallo quattordici Abencerages erano 
mancati sia per l’ influenza di un clima 
novello, che pe’ disastri compagni di una 
vita errante , e precipuamente ancora pel ' 
duolo (che sordo sordo distrugge ed ab- 
batte le forze |dell’ uomo. TJn solo ram- 
pollo formava tutta la speme di quest’iì- 
lustre iàmiglia. Aben-Hamet che portava 
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.il nome < 3 ’i . 5ÙO ; T^dggioi^e accusato ! 

^ai Zégris ' qual fSe^utlpre della .Sul lana 
-Ailaiinà. Ilipiiiva ,ìn, lui. la; l^ellejsza;,'', la j 
J?i;avti,ra , .la cortesia^ Ja.. generosità' dei j 
aupì Avi *Gon quel doloe cpnj[egpo,;e quel- ' 
là, leggier . tinta .di trisiezzu; che caraUeri?- i 
.zajV, iufortunjpqiqbiltneute.spflérto. Tocco 
appena ‘ il /ventesiino .anno , chp ,;;pei tluto 
il- genitore, divisava .d’iutraprenderei uii.pe- 
' regrinaggi.o, per la sua terra natia i,,affin 
. di . soddisfar? \ al bisogno ;der;Suo; Cuore 
che ardentemente, ,1)0 sti molava , e.com:* 
pie re un divisamentp .con molto Studio te- 
.nuto occulto, a sua; màdre. . . . v 

V, .. S’,imbarcava egli .àlla Scala di - Tunisi 5 
.un vento favorevole lo spspingéva.a Carta- 
gena, discendeva con auzìa dal Naviglio , 
e con egual prestezza prendeva la volta' di 
..^Granata . spacciandosi per un’ Arabo , me- 
dico portatosi pd erborizzare fra i dirupi 
della Sierra-Navada. Cavalcando una Mu- 
j,la , lentamente si avviava inverso que’ paesi 
ove . un tempo, d suoi maggiori volavano 
;sul dosso di bellicosi I)estrieri , ed ^na 
, guida con altre, due mule adorne di so- 
nagli ^ e di nastri di Lana- a varii colori, 
-gli addimostrava il cammino^ Traversava 
. Aben>Hamat gl’ incolti ed < immensi lama- 
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rischi , non che' i boschi di Palme siti 
nel regno di Marcia. Dalla veiusth di’ 
quelle, piantate le giudicava dalla mano 
de’ suoi padri , e seniivasi il cuore lace- 
rato dal duolo. La si ergeva una Torre 
in cui vegliava la sentinella nella guerra 
de’ Mori co’ Cristiani , qui si mostrava un 
edilizio a mezzo diroccato la cui architet- 
tura annunziava un’ origine Moresca. Al- 
tro oggetto di dolore pel misero Abence- 
rage! Discendeva egli dalia sua .muia-^d 
atfellando d’ andare in cerca di erbe si 
aggirava fra que’ rottami per dar. libero 
sfogo alle sue lagrime. Riprendeva poscia . 
il cammino distraendosi al suono de’ so- 
nagli della caravana /;d al monotono can- 
tei- della sua guida / che non interrompe- 
va la' sua lunga 'cantilena se non che per 
incoraggiare le sue mule coll’ appellarle 
belle , ‘ e valenti , od ingiuriarle chiaman- 
dole pigre , ed ostinate. 

Immense mandre di montoni somiglianti 
un’ armala, condotte da un pastore a po- 
polare quelle incoile , e giallicce contra- 
de 5 solinghi viaggiatori armati di una 
lunghissima spada che avvolgevano sotto 
un ampio fcrrajolo , col capo , e parie del 
viso coverlo di un largo e schiacciato 

I t 
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cappello 3 lungi dall’ àriintare il camniioo, 
lo rendevano anzi più tristo , .e nojoso.. . 
In iscontrandosi salutavano essi Abeu-A- 
. met. che altro non distingueva in quél > 
nobile saluto fuorché il nome di Dìo , di 
Signore^ di Cavaliere.. Giunto a sera nel-- 
le osterie , prendeva il suo posto fra gli. 
altri viandanti senza venir interrogato , o - , 
dimandato . di cosa alcuna, od importuna- 
' to dalla loro indiscreta curiósìta. Il suo , 
turbante la foggia del suo vestire , le sue 
armi non eccitavano alcuna sorpresa , e . 
poiché era ad Allah piaciuto che i mori di : 
•Spagna perdessero la dolce lor patria, . A- 
ben-Àmet non potea astenersi dall’ estima* ; 
re la gravita ■ de’ di lei - conquistatori. 

^Emozioni peranco più vive attendeva-, 
no r Abencerage al termine del suo viag- 
gio. Rimane Granata, alle falde della Sier- 
ra-Navada. su due alte Colline disgiunte 
da profonda vallata. Re case poste, sulle 
pendici de’ colli, quelle costruite nell’ ime 
parti deUà Valle contribuiscono a darle 
r apparenza , e la forma di un melagrano 
quasi dischiuso , donde ne viene il suo 
nome. 'Due fiumi il Xenil , e ’l Douro. 
di cui 1* uno rotola pagliuole d’ oro , l’ al- 
tro sabbie di argento .scorrono a piè del- 
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lé Colline , e riiinénàosi poscia serpeggia- 
no in mezzo di una vasta e deliziosa pia- 
nura appellata la Ve'ga, Dominata dalla 
Città , dessa si mostra coverta' di Viti,' di 
Melagrani , di fichi , di ‘ gelsi , ' di agrumi, 
e circondata di montagne d' ‘ammirabili 
forme', e colori. Un "cielo incantato, miN 
aria pnra , e deliziosa*' infondono nell’ ani- 
ma un segreto languore che il viaggiateti- 
re passandovi non può contenersi dallo 
sperimentare’. Si Vede bene che in questo 
paese le teneH passioni avrebbero soffoga- 
le quelle dell’ Eroismo , se 1’ amore , per- 
chè sia vero non avesse mestieri d’ affian- 
carsi alla* gloria. ' ’ 

Scorti appena , ' 1’ Abencerkge', i co- 
mignoli degli edifizii di Granata , si sen- 
tiva con tanta violenza battere il cuore che 
gli era forza schermare la 'sua inula. In^ 
crociccliiate le braccia sul- suo petto , e 
cogli occhi fissi inverso la città sacra re- 
stava muto, ed estatico. Il Suo condottiero 
sóffermavasi del pari , e comecché lutti quei 
sentimenti che pentono d’ esaltazione sono 
facilmente compresi da uno Spaglinolo , 
cosi questi erà' tocco dall’ atteggiamento del 
moro arguendo eh’ egli rivedesse altra yoU 
la l’antica sua patria. L’ Abeaceiage rom» 
peva alla fine il silenzio. 
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)) O mia guida ^ indi soggiungeva,, che 
)) il Cielo ti feliciti 1 non mi nascondere 
» il vero j poiché tranquilli erano i flutU 
)> del mare, e piena la Luna nel giorno 
>> del tuo nascimento. Dimmi che torri 
» • son quelle che . brillano come altrettan> 
» te stelle in cima di una verde foresta ? 

» Quella è TÀlambra » rispondeva la 
^ùida. 

)> E quel Castello su quell’ altra Col- 
b lina ? soggiungeva Aben-Hamet. 

» E il Generalife » replicava lo Spagnuo- 
» lo» Evvi in esso un giardino di Mirti 
» ove si vuole che Abencerage fujsorpre- 
» so colla Sultana Alfaima. Più lungi scor-r. 
% gerete l’ Alba! zjn , e più vicino a noi 
» le.tofri vermielie » . 

. Ogni parola dello Spagnuolo era. un 
colpo di pugnale pel cuore di Aben-Ha> 
met. O quanto ' è doloroso aver ricor^ 
allo Straniero onde conoscere i monumen- 
ti degli Avi , e sentirsi a raccontare par-;- 
titamente l’ istoria .di sua famiglia , e dei 

suoi amici ! Poneva fine il condotUere 

• • / ) ■’ 

alle riflessioni di Aben-Hamet , e lo int^- 
rompeva soggiungendo. » Affrettiamoci si- 
)) gnor' Moro, camminianao. Iddio lo ha 
» voluto. Non è Frances^vprituo presenle-. 
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»' mente ‘ancor’ egli prigioniero nella no- 
» stra Madrid ? Iddio lo ha voluto » e 
cavatosi il Cappello segnandosi con un gran" 
segno di croce sforzava le sue mule. L’A- 
hencerage faceva l’istesso'^aHa sua, sciamando 
« COSI fu scritto» (i) e si avviarono en- 
trambi inverso Granata, 

^ Passavano dappresso al gran Frassino 
cèlebre pel combattimento di Musa, col gran* 
m'aestro di Calatrava ai tempi dell’ ultimo 
Re di Granata. Facevano tutto il girò della 
passeggiata Almaeida , ed entravano' nella 
Città per la pòrta d’Elvira. Risalivano il 
Rambla èd arrivavano tosto in una piazzai 
circondata da Palazzi di architettura Mo- 
resca. ^ Era in èssa aperto ' un Kan pe’ 
Maomettani di Affrica' che il" Commercio ’ 
di Seta traeva in folla * a Granata , ed 
ivi precisamente 1* Abéncerage era dal- 
la guida condotto. ^ * 

Aben-Hamet era troppo agitato per gu- 
stare qualche riposo nella sua huova\ 
dimora : il pensiero di respirar l’ aure del- 
Tàntica sua patria lo tormentava di molto.7 

. >4 I 


N. 
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(i) Espressionè che i Musulmani baa spesso 
in bocca, e chc .l* applicano alla màggior pari 
te, degli umani ay veaiménii • ' l - ‘ T 

^ V 
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Non potendo resistere ai‘ .sentimenti- che 
turbavano il suo' cuore, sortiva versola metà 
biella notte per vagare nelle strade di Granata* 
Si provav^ di ravvisare co’ propri! occhi , 
e' toccar colle sue mani (gualche monu- 
mento di quelli che i suoi - padri spesso 
gli aveano descritti. Forse quell’ alto . edi- 
fizio, di cui attraverso le tenebre scorgeva 
'le mura era quello stesso , un tempo di- 
mora degli Ab^ncerages , forse era in que^ 
sta diserta, e solitaria piazza che altra fia- 
ta si aprivano qùè’ tornei, e s’ imbandiva- 
no quelle feste, eh’ estolsero sino alle Nubi 
la gloria di Granata. Di là passavano le 
Quadriglie superbamente' vestite di Brocca-» 
to,, di qui si avvanzavano le galere so-^ 
vràccariche d’armi, e di fiori , e quella 
specie di Dragoni - che lanciavano .scerze-» 
voli fuochi , e che occultavano entro i 
loro fianchi illustri guerrieri : nobile , ed 
ingegnosa invenzione del piacerei , e della 
galanteria, . , 

Mai lioiinè ! che in luogo degli Anafi, 
delle' Trombe , e de’ canti di amore non 
altro ivi regnava ohe un profondo silenzio. 
Mesta or' sedeva la ciltade cangiata di ahi-, 
tatori , ed i vincitori si dormivano sul 
suolo de' vinti, a Dormono adunque co- 

N 
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« desti fieri Spaglinoli , sciamava il gio- 
« vane Moro, sotto quei tetti medesimi don- 

0 de furono banditi i miei magj^iori,ed io iil- 
« timo degli Abencerages veglio sconosciuto 
<( soHngo, e stanco alla soglia della magione 
degli avoli miei ! » In questo mentre volgea 
le sue riflessioni sugli umani destini, Sulle 
vicissitudini della cieca fortuna , sul ro- 
vescio degl’ Imperii , infine su queU’istessa 
Granata sorpresa da’ suoi conquistatori in 
mezzo ai piaceri cangiando in ritorte le 
sue ghirlande di fiori. Sembravagli veder 

1 suoi concittadini abbandonare i patrii 
letti non dissimili da altrettanti convitati 
fuggendo in Scompiglio la sala del festino 
per lo incendio improvvisamente rappreso. 

Simili immagini , e si funesti pensieri 
correvano in folla a lacerare il cuore del 
tristo , e addolorato Aben-Hamet , la cui 
Principal cura era quella d’ eseguire il 
divisato progetto che avealo menato in 
Granata.il giorno lo sorprendeva. L’Aben- 
cerage si era smarrito , trovandosi lungi 
dal Kan in un sobborgo discosto dalla 
citta. Tutto era immerso nel sonno, nes- 
sun remore interrompeva il nollurno si- 
lenzio che regnava per le vie •, le porle, 
e le finestre delle case erano serrate : solo 
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la- voce di' un 'gallo 'proclamava nell’ abi- 
turo del povero il ritorno al Uavagiio , 
ed alle pene. ' 

‘ Errato per lunga pezza sènza che in- 
venisse la strada ^ Aben-Hamet sentiva lo 
schiudersi di una portarVedeva soi’tirne una 
giovinetta abbigliata ad una dipresso come 
quelle' Gotiche Heine sculte su i monu- 
menti delle nostra antiche badìe. Un nero, 
corsaletto guarnito di 'nastri serrava l’ele- 
gante suo ' corpo , un gonnellino succinto^ 
stretto , e senza pieghe scovriva a mezzo 
una snella è delicata gamba , e un piede 
leggiadro : una mantiglia parimenti nera 
le adombrava la testa , e che incrocic- 
chiata e stretta teneva colla manca a guisa 
di un . soggolo al di sopra del mento, per 
modo che non iscorgevasi del suo viso 
fuorché i suoi grandi occhi , e la sua 
bocca di rosa. Una donna attempata le 
serviva di vScorta ; ';un paggio la precedeva 
portando in mano un libro di chiesa. Due ' 
valletti vestiti dello stesso colore seguivano 
a qualche distanza la bella incognita, che 
si recava alla matinale preghierr», annun- , 
ziata in un contiguo monistero dai frequenti 
tocchi di una campana. 

AbeU'Hamet credeva scorgere in lei l’An- 


delle Uri. 
i {s;uardava 
r Abencerage , il cui turbante , la foggia 
delle sue vesti , e le armi concorrevano a 
render più nobile la sua figura - 

Rimessa dalla prima impressione cagio-« 
natale dallo straniero , con q^uella grazia 
che è propria delle donne di quel paese gli 
faceva cenno a lei si avanzasse. «Signor Mo« 
<( ro, gli diceva sembra che siale giunto 
« di fresco a Granata ^ vi sareste per av- 
« ventura smarrito ? 7) 

(( Sultana de’ fiori, rispondeva Aberi-Ha- 
(( met, delizia degli occhi de’Morlali, Schiava 
« cristiana più bella delle Vergini della 
<( Giorgia, tu lo indovinasti I Allatto nuo- 
(( vo in codesta citta, -e sviato in mezzo 
« ai suoi palagli , non mi e riuscito rin- 
<( tracciare il Kan de’ Mori. Piaccia a 
<( Maometto , al mio profeta toccare il 
« tuo cuore , e ricompensare 1’ ospitalità 
Hi che mi usi. » 

« I mori son rinomati per la loro ga- 
lanteria, ripigliava la Spagnuola col più 
K dolce sorriso ma io non sono nè Sul- 
<( tana de’ Fiori , ne schiava cristiana , e 
4 molto meno in grado di essere racco- 
« mandala al vostro profèta: voglio ricon- 


gelo Isralif, o la più giovane 
La, spagnola non meno sorpre: 
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^ « darvi al Kàn de' Mori » e spiccatasi 
^ leggiermente innanzi all' Abencerage gui- 
da viilo sino alla porta del Kan additandola 
colla mano j quindi traversando per dietro 
ad un palazzo ddl tutto dispariva. 

' A che dunque è attaccato il riposo della 
vita! La patria non' accupava più sola, ed 
•interamente 1’ anima di Abeu-Hamet : Gra- 
nata non era più per lui deserta, e solitaria 
vedova, era dessa più che mai cara al suo 
cuore ^ ma era \questo un nuovo prestigio 
' che^abbeliva le sue ruine; alla rimembran- 
za dé’suoj avi sì mesceva in quel mentre un’ 

, altro incanto. Aben-Hamet avea scoverto 
^il cimiterio ove posavano le ceneri degli 
AbenCeragesj e mentrechè pregava si pro- 
' strava , e versava -delle lagrime di liliale 
tenerezza gli cadeva in mente che la don- 
zella Spagriuola avesse qualche, volta cal- 
cato quelle tombe , e non stimava i suoi 
( maggiori tanto infelici. 

Era vano il volersi esclusivamente occu- 
pare del suo peregrinaggìo nella terra 
de' suoi padri , era vano il percorrere le 
• pendici del Donro ^ e del Xenil per rac- 
cogliere delle piante al far del giorno ; il 
fiore ch'egli cercava in allora era la bella 
cristiana. Quanti inutili tentativi per ri- " 
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trovare il palagio della sua incantatrice ! 
Quanlefiale si era provato a ricalcare ((ue’ 
medesimi viottoli fattigli percorrere dalla 
sua guida divina. ^Quante volte non avea 
egli creduto di riconoscere quel suono di 
campana, quel*canto di gallo vicino alla - 
dimora della Spagnuola ! Ingannato da 
simili suoni correva immantinente da quella 
parte ove sembravagli d’ascoltarli . e ’l pa- 
lazzo magico non si offriva guari a suoi ' 
sguardi 1 Sovente il vestire uniforme delle ■ 
donne eli Granata gli facevano del pari tra- 
lucere un barlume di speme : di lontano, 
tutte le cristiane somigliavano alla padrona 
■ del suo cuore , da vicino verun’altra pos- 
sedeva la sua bellezza , e la sua grafia. 
Aben-Hamet aveva infine visitato, tutte le 

I • 

chiese per rintracciare la straniera; aveva 
penetrato ancora fino alla tomba di Fer- 
dinando , e d’ Isabella ; ma era questo il 
massimo de’ sacrificii che facesse fino'a • 
quel punto all’ amore. Un giorno egli 
erborizzava nella, vallata del Douro. La 
•parte meridionale sosteneva .sulla fiorita 
sua pendice le mura dell’ Alhambra, ed i 
vagfii giardini del Generalife ; il gioco , 
settentrionale era decorato dall’ Albaizyn , 
da- ridente verzure , e da grotte abitale da , 
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numeroso popolo. Dall’ estj emila .occiden- 
tale della valle si scoviivano i* campanili 
jdi Granala che si levavano in gruppi in_ 
mezzo a folle querci,ed a verdi cipressi. Dal- 
l'altro lerhbo inversa 1’ occidenie , si ve- 
devano su vaste punte di scogli , de’ con- 
venti, e- degli Eremi; le ruiue -dell’ aulica 
liliberia , éd in lontananza la sommila 
della Sierra-Navada. Il Douro largo. scor-,- 
reva in mezzo al vallone , e presentava . 
lungo il suo corso de’ molini ad acqua 
delie romoreggiànti cascale, gli archi in- 
■iVanii di un’^a([uedotio llomauo, ed i rot- 
tami di un ponte costruito' a tempo de’ 
Mori. ■ ; 

■ Aben-Haraet non era più ne molto in- 
felice:, ne assai avventuroso ,’pe.r ben gu- 
stare le dolcezze .della soliiudine-: traver- 
sava con distrazione . ed iudiherenzà quelle 
rive incantate ; seguiva dissaccqriameuie 
una. fila di alberi che slringevasi in giro 
sulla pendice' del colle dell’ Abaizyn. Una, 
casa di campagna attorniala da un boschetto 
'di agrumi si offriva- tosto a suoi sguardi: 
•approssimandosi sentiva il suono di una 
voce, e di una Chi taira. Tra la voce,i' 
lineamenti , e gli .sguaiidi di una don-ia 
vi Tianuo de’ rapporti che non ingannano 


giammai T uomo posseduto dalT amore. « E 
dessa la mia Uri ! » diceva Abeii-ilainet , 
ed origliava palpitandola! ilome degli Aben- 
cerages piu volle ripetuto il suo cuore gli 
batteva con piu veemenza. La sconosciula 
■ cantava una romanza casligliaiia in dove 
era conta T istoriai degli Abencerages , e 
de’Zegris. Aben-IIamet non poteva piu resi- 
stere alla sua emozione, si slanciava attra- 
verso di una sie[>e di mirto, e piombava Ì£i 
1 mezzo ad una brigata di giovani donzelle, 

■ che fuggivano spaventate gillando delle alte 

* strida. La Spagnuola die avea cessato di 
cantare , e die ancora avea fra le inani la 
chitarra esdamava((E questi il sig. Moro! » 

' e facendo loro animo richiamava le sue com- 
pagne. (( Favorita dei genii, diceva l’Abeii- 

* <( cerage io li cercava non aUrimeiili che T 

e •<( Arabo va in cerca di una sorgente nel ca- 
e « loie del mezzogiorno \ oh inteso il suono 
0 « della tua chitarra, tu celebravi gli Eroi 

a « del mio paese ,' ti ho riconosciuta alla 

0 « dolcezza de’ tuoi accenti , ed in tributo 

; (( offro a tuoi piedi il cuore di Aben-IIamet.» 

a «Si era perchè pensava a voi, rispondeva 

1 « Donna Bianca , ch’io cantava T istoria 
« degli Aheucerages, Dacché mi è stalo 

j « dato il vedervi ho creduto che molto 
« vi somigliassero que’ cavalieri ». 
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Un leggiero purpureo tìngeva le go^e di i 
Bianca pronunziando queste parole. Aben- 
Hatnet si sentiva presso a. cadere alle ginoc- 
chia della giovine cristiana e a dichiararle ' 
eh’ egli era 1’ ultimo degli Abancerages se 
un resto di prudenza non lo avesse rite- 
nuto 5 temeva che il suo , nome troppo fa-, i 
moso in Granata non suscitasse delle in- 
quietudini nell’ animo del governatore. La. 
guerra contro, i Mori era appena terminata, 
e la presenza di un Abencerage nel rin- 
contro potevai suscitare ne’Spagnuoli de’giu- 
sti tiniori. Non già che Aben-Hamet te- 
mésse di alcun periglio , ma perche fre- 
meva alla sola idea d’essere obligato d’al- 
lontanarsi per sempre dalla figlia «di D, I 
Bodrigo. • ' , 

Donna' Bianca discendeva da una fami- 

' < 

glia che tirava ^ la^ sua origine dal Cid de 
Bivar e^ de Ghiraène ; figlia del conte Go— 
mez de Gormas. La, posterità del vincitore 
di Valenza la bella, cadde per l’ ingratitu- 
,dine della Corte in uh’ estrema , miseria,, e 
si credè ancora per più secoli che estinta 
si fosse. Ma verso il .tempo della conqui- 
sta di Granata un’ ultimo rampollo de’ ■ 
Bivar, l’avo di Bianca si fè riconoscere 
meno per. lo sfoggio de’suoi titoli, che per 

>■ ■ ■ 
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la prodezza del suo valoi^e. Dopo l’espul- 
sjione degl’ infedeli , Ferdinando concesse 
.al discendente del, Cid i beni , di molte fa- 
miglie More, io .cieò Duca di ,5ania-Fè\ 
II. nuovo, Duca ; lassò la sua dimora a. Gra- 
nata , e rnoiìt prematuramente , lasciando , 
un unico ‘ suo liglio,^,di già maritalo , D. 


Kodrigo. { padre; di.- Cianca.:. 


^ P' 




Donna» Teresa d© Xeres,, moglie di D„ 
Kodrigo diè.i^alfa. ;lnce. un, uglio, clic, ricevei 
alia sua nascita , il nonae di Rodriso cor 

. ' . • V. P ^ 

ine tutti i suoi avi , ma clie nomossi Don 

^ -v" 

Carlo per distinguersi da, suo padre. I, 
grandi avveninienti di cui D. Carlo fa 
speUatore, .sin - dalla , p>iù. tenera infanzia ^ 
i . perigli,' , ai '^qUàli,. ifu. esposto' diverriit.o ^ 
adulto influirono *\di molto a rendere più. 
grave, e. più rigido un ' carattere natu- 
relmente propenso all’ austerità. Contava 
'egli appena gli anni quattordici alloi cliè - 
,, segui Gorlez al Mes.sico : ne avea soppor-' 
.tato tutti i pericoli, è stato testimone di 
tutti. gli orrori di codesta strepitosa avveu- 

tùra , avea visto sotto i suoi occhi 1’. or- 

* , ' ' ' • ' ‘ 

.libile crollo dell’ ultimo Re di immondo 
]SÌno .allora ^sconosciuto. Tre anni dopo" 
quella catastrofe, D.on Carlo si era trovato 
in Europa alla battaglia di Pavia per ve>«» 
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<lerc r onore , e la Lravura soccombere 

sotto i colpi della fortuna. L’ aspetto di 
.un nuovo mondo i lunghi viaggi per- 
"mari non ancora valicati , lo spettacolo 
delle rivoluzioni , e le vicissitudini della 
sorte , avevano fortemente scossa la sua 
immaginazione religiosa , e melanconica : 
Entrato nell’ órdine cavalleresco di Cala- 
'trava ,• e rinunziato, al matrimonio, mal- 
grado le preghiere di D. Rodrigo , desti - 
nava lutti i‘ suoi beni a sua s.orella. 

Rianca de Rivai’ , unica sorella di D-. 
Cariò', e molto piu giovane di lui era 
ridolo di suo, padre : avéa perduto la sua 
genitrice, ed entrava nel diciottesimo anno 
allorché Aben-Hamet comparve in Granata., 

Tutto spirava seduzione in questa don- 
na vezzos.! ; la sua voce rapiva i cuori, 
e la 'Sua danza era più leggiera de’ zelili: 
ora si compiaceva guidare un carro quaF 
altra Armida , ed - ora premere il dos- 
so di un corsiere di Andalusia j)iù ra- 
pido del vento' a somiglianza di quelle late 
incantatrici che apparivano nelle foreste a 
Tristano , è 'a Galaor. Atene l’avrebbe pre-. 
sa per Aspasia , e Parigi pa»*- Diana di 
.Poiliors , che cominciava a* brillare nella 
corte del Re di Francia. Ma con tulle le 
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grazie di una francese ella avea ■ le pas- 
sioni di una Spaguuola , e: T ordinaria 
sua couchetteria noa toglievaì alcuna ,có^ 
sa alla sicurezza alla, costanza > alla for- 
za all’ ele\razione de’ sentimenti del suo 
cuore. / 

Al romore che avean menatole giovani 
Spagnuole allorché Aben-Hamet sf shuioià 
nei boschetto D. Rodiigo fu^presto ad. ac- 
correre. « Mio. padre disse Bianca eccovi 
il signor Moro di cui vi ho fatto parolaw 
Egli mi ha inteso. cantare^ mi ha ricono- 
sciuto ed è venuto nel giardino, per rim. 
graziarmi d’avergli insegnatala sua strada.» 

Il Duca di Santa-Fè ricevo l’Abeoeerage 
con quella politezza grave , ma franca de- 
gli Spaguuoli. Non si conosce presso que- 
sta nazione quell’ aria servile^ quei giri- • 
di parole y e que’ irascggiamemi; che an- 
nunziano 1’ abbi ez ione de’ pensieri .e la • 
degradazione dell’ anima. 11 lingaaggio del . 
più alto signore ,è lo stessa che quellodel ' 
Villico-^ e sono gl’ isiessi-i saluti, i compii- 
menti , le ahi&adini ^ © gli usiv Per quanto 
la confidenza^ e la genm-osith di questo 
popolo inverso* gli stranieri non ha limiti 
.per altrettanto è terribile la. sua vendetta 
^quando gli si usa il Uuxjixsn^to. * Doiat^> 
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< di .un maschio , coraggio , di una pazienza • 
impassibile è ‘incapace -iìi .cedere." agli iurtl 
d' avvèrsa - fortuna , èd -è per .lui mestieri • 
domarla e restarne oppresso. ‘Esso ha poco 
di ciò che si chiama spirito, ma i-esaltamento 
'delle passioni lien- luogo a . questo fiume 
figlio della finezza- e dell’ abbondanza deile 
idee.- Uno Spaguuolo che -pass.-i le intere 
giornate sen^a parlare che nulla ha vi- 
sto’, iiuJIa^. desidera vedere,' nulla ha letto, 
ntìlla> studialo , nulla-' messo a paragone, 
trovei’h nella grandezza delle .sue risolu- 
zioni le- necessarie risorse allorché lo pre- 
me 1’ inCortunio. > • 

Era quello il giorno • della nascila di 
D. .Rodrigo , e Bianca - dav'a a suo padre 
rmaL tertullia o piccola lèsta in. quella di- 
lettevole, solitudine. Il Ducadi Santa-Fè in- 
vitava Aben-Hamet a prender posto iiv mezzo 
aFe - giovani donzelle , le quali prendevano, 
piacere in. mi rare., il turbante ,- e la foggia 
con cui .vestiva lo straniero. FiU'ono ap- 
pressali de’ ctìseini di ;velluto su oui. l’ A- 
bencerage si sedeva all’ uso de’ mori., GU 
si facevano delle domande sul.. suo .paese, e • 
sulle sue avventure cui tosto rispondeV^a C09 , 
-ispirilo e vivacità. Egli parlava il piu puro . 
Casiigliano , e poteasi prentlerè .per im 
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Véfó «faglinolo *é 11611 àmse uiato sempre 
il tu invece del i;oi, motto che pronunziava 
con lauta dolcezza che Donna Bianca non 
poteva esimersi dal provare un secreto di- 
spetto quando egli lo indirizzava a^ qual- 
cheduna delle sue compagne. 

Venivano molti servi portando il cioc- 
colatte , le conserve di frutti, ed i piccoli 
pani di zuccaro di Malaga hiaiichi co- 
me la neve , porosi , e leggieri come, la" 
spugna. Dopo averne gustalo , si pregava 
33onna Bianca di eseguire una danza di 
carattere in cui ella sorpassava le più abili 
Guitane , nè sapeva resistere alle istanze 
delle sue amiche. Aben-Hamel avea guar- 
dato il sileuzio 5 ma i suoi sguardi sup- 
plichevoli tenevan luogo al difetto delle 
sue parole. Bianca sceglieva una Zambra, 
danza molto espressiva , e che i SpagnuoK 
avevano improntata dai Mori. 

Una delle giovani donzelle imprende a 
suonare sulla chitarra la danza straniera. 
La figlia di Don Rodrigo si toglie il suo 
velo , ed attacca alle sue mani delle ca-' 
stagnette di ebano. I suoi neri capelli ca- 
dono in vaghe ciocche sul suo collo di 
alabastro *, la sua bocca ed i suoi ocelli 
sorridcuo a vicenda ^ c ’l suo coloro viene 
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animalo da’tóoli M Stlò Ctìtbrè. J 

tratto fatto echeggiare le strepitose casta- ^ 
gnette, batte tre volte le palme iii cadenza 
€ mescendo la 'sua voce al suono déllà chi- 
tarra y si slancia come un baléno. 

^ . Qual varietà ne’ suoi passi ! quale ele- 
ganza di atteggiamenti ! Or ella . leva ‘ in , 
alto le braccia con vivacità , or le lascia 
ricadere con mollezza. Alle volte Si slan- 
cia come inebriata dal tììac^rè , e si ri- 
tira come colma di duolo. Gira con deli- 
catezza la testa j sembra evocare qualche 
ombra \ fogge sdegnosa | allegra , e con-' 
solata , cammina con passo nobile , e' 
guerriero, poscia volteggia di bel nuovo 
sulle 'fiorite zolle. Tutto' era anQpnia ^ e 
perfezione nè’ suoi passi nA suo cantò , 
e nel suono della cbitarra. La voce di 
Sianca leggiermente, velata , aveva quella 
specie d’ incantò capace a’sibcitar^dal fondo 
del cuore le piii ten^e pAsdom. 'La musica 
Spagnuola composta ,di sospiri , di movi- 
menti vibrati , di rìtomelli melanconici ,> 
di fucaci scappate o£6rè uh singolare- mi- 
scuglio d' ilarità , e di malinconia. Còde- 
sta musica e codesta danza fissavano irre- 
meabUménte il destino di Abea*Hamet '; 
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oggetti di troppo sujUcienli a ineltere' sos- 
sopi’a uu cuore meno egro del suo. La sera si 
faceva ritorno a Granala per la valle del Dou- 
ro. Don Rodrigo, alletiato dalle nòbili ed 
urbane maniere di Aben-Haniet non voleva 
da questi separarsi priacliè non gli pro- 
mettesse di poflai’si sovente ad intertencre 
Rianca co’ piacevoli e maravigliosi raccónti 
deir oriente. Il Moi’o giunto al colmo de’ 
Suoi voli, >ne accettava l’ invito, e 1’ indo- 
mani si rendeva al palagio ove respirava 
colei elle amava piii della luce del giorno. 

Eianca trovavasi bentosto impegnata in 
Tina profonda passione tanto imprevista , 
per fpxanto impossibile credeva di sperimeri- 
-tarla giammai. Amare, un’iniedelc, un Moro, 
uno sconosciuto sembravale cosi strano da 
non mellersT in guarda , e premunirsi 
•contro quel male che cominciava a serperle 
nelle vene ^ ma non appena conosciuti gli 
assalti lo accettava ella da vean Spagnuola. 
I perigli, e le pene, cui pi’cvedeva di andar, 
incontrò non la facevano rilrocedere dal- 
• r orlo dell’abisso in cui preeipitavasi , nè 
deliberar lungo tempo col suo cuore. Di- 
ceva fra se stessa « Che Aben Hamet sia 
' « Cristiano.; che mi ami , ed io lo se- 
te guirò sino a capo del mondo. ' , 
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.iL’Àbehcftfàge- risentiva dal suo canto 
tutto il potere di una' passione irresistibile: 
nè .viyea piu, che per Bianca. Non si oc^ 
cupava di vantaggio del progetto che lo 
avea menato a Granala : eragli facile di 
ottenere que’ lumi di cui andava in cerca, 
ma ogn’ altro interesse fuori che quello 
del suo amore era smarrito dagli occhi suoi. 
Temeva ancora egli quelle conoscenze che 
avrebbero potuto portare de’ cambiamenti 
nella sua vita. Nulla più domandava, nulla 
più desiderava conoscere. « Che Bianca sia 
Musulmana, che mi ami ed io la servirò si- 
li no air ultimo anelito di mia Vita, w 

S inattamente Bianca , ed Aben-Hamet 
fissali nella loro risoluzione non attende- 
vano che l’agio, e ’l momento di ,pale- 
sai si i loro sentimenti. Era quel tempo la . 
più bella stagione’ dell’ anno. » Non avete 
<( ancor visto l’Alhambra disse la figlia del 
« Ducil di Santa-Fè 'all’Abencerage.Se non 
« m’inganno, a qualche molto che ha 
(( profferito il vostro labbro, la vostra fa- 
ci miglia debb’ essere originaria di Ora- 
li nata. Vi . sarù forse piacevole visitare 
Il la Magione de’ vostri antichi^ Sovrani. ! 

Il Voglio io stessa servirvi di guida questa 
(I sera ». • ' ' : , ■ 
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Abeh-Hamet giurava per Macone che 
Verun’altra pas^giata potea riuscirgli piu= 
grata di quella. .Giunta 1’ ora fissata .per 
Tuscita airAlhambfa la figlia .di B. Ho- 
drigo montò una Ghinea più bianca della 
IV'eve avezza .coinè ùu Cavriuolo ad iner- 
picarsi per le scoscese giogajc; Aben-IIà- 
inet accompagnava la brillante'Spagnuola 
• sui dosso di uu, Cavallo d’ Andalusia .bar- 
dalo alla Turca. Al rapido corso' deì’ì&io- 
Vine Moro, il' suo manto’ di' porpora gli si 
gonfiava di diefiO', la sua sciabla ricurva' 
risuonava' sur la sèlla elevata, ed il vento' 
dgiiayade piume che adornavano il .suo tur- 
bante. li popolo preso dal sùo nobile por-' 
l'amento >, diceva. È questi” un Principe in-' 
fedele, che dònna Bianca va a'convertire. 

- Seguivano essi sulle prime una lunga 
strada che portava ancora il nome di una 
•jilustre famiglia Moresca ; che termina- 
-va aLiecinto esteriore delFAllAirabra. Tra-' 
Versavano poscia ..un' bosco di clini giun- 
gevano ad Una ’foniaiia',é si trovavano ben 
presto d’ innanzi- ali’ internò recinto del 
palazzo' di Boabdil'.' Iu‘ una muraglia fian- 
dìtggiaia di torri',- e sonhòntata da merli,- 
Si apriva una porta appellata del Giudizio’ 
•Sciiiudevàno questa prima' pòrta', e si a-" 
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vanza^'»no ìh uno stretto viottolo che ser- 
peggiava fra le alle mura, e le case mez-^ 
zo luìnanli. Per questo viottolo si porta- 
vano alla Piazza degli Algibi presso cui 
Carlo V. edificava in allora uti Palagio. 
Di la dirigendosi al Nord si arresta- 
vano in un Cortile deserto a piè di una 
muraglia senza ornamenti manomessa da- 
gli anni. Aben-Hamet smontando leggier- 
mente di cavallo offri a Bianca la inano 
per farla discendere dalla Mula. I servi 
Bussano una porta abbandonala la cui so- 
glia era coperta di erbe ^ questa si - apre , 
e lascia vedere tutto a un tratto i piu 
secreti recessi delPAlliambra. Tutte le de- 
lizie, tutte le dolorose rimembranze della 
patria miste ai prestigli dell’ amore si af- 
follavano al cuore dell’Abencerage. Estati- 
co , e muto gittava degli sguardi incan- 
tali in quest’ abitazione de’.Genii ! si cre- 
deva , trasportato nel Vestibolo d’uno di que 
Palagi di cui si legge la descrizione nelle 
Arabe novelle. Loggie deliziose , Canali 
di bianco marmo attorneggiate di cedri , 
e di fioriti agrumi , fresche a zampillanti 
fontane , solilarii cortili per ogni dove si 
offrivano agli occhi di Aben-Hamet , che 
a traverso delle leggiere volte di quei ma'» 


/ 


39 

gjiiflei scerberà ancop ; altri la- 

berinti ed al^rinuQyiincan tesi ini. L’azzur- 
ro di di UQ Cielo il pjìi puro campeggia- 
va framcuezzo alle colonn^^ sostegno di 
una catena di golìclie ^rcatci. Le mura^ 
fregiate d’ arabi intagli iniitavapo alla vi- 
sta quelle Stoffe Orientai^,. j^be .d capric- 
cio di una Schiavai ricama «^1’ ozio di 
un lmrem..,tju npu so clie dijVOjluttoso di 
divino , e di guerriero semMaya che in- 
spirasse questo magico ed ifizioj, specie di 
chioda dell’ amore -aqdlio, ^misterioso ,, 
ove i He Mori gustavano . tu^t^ i piaceri^ 
ed obbliavano lutti i doveri della vita, 
popo qualche mQmentq di sorpresa , e di 
silenzio , i due- andanti entravano nel sog- 
giorno di una possanza svanita , di feh- 
cith gih trascorse. In sulle prime facevano 
il giro della sala de’^Mésucar^in mezzo ai 
profumi de’ dori ed alla freschezza delle 
acque, ar^ iy avano poscia nel cortile de’ Lio- 
ni. L’ emozione di Aben-Hamet si aumen- 
.lava ad ogni passo. « Se tu non mi rieni- 
)) pissi l’anima di delizie, diceva a’Bian- 
P) ca , con qual rancore mi vedrei astret- 
p) to di Ricercare q te Spagnuola l’ isto- 
p) ria di questa dimora ! Ah ! questi Ino- 
)) ghi ion fatti per servire d’ asilo^ alla 
)) ieiicìla ,'cd io ! ". . . )} 


Si 

I due Scliiavi negri conducono il Nu- 
mida Corsiero , che in luogo di sella , 
bardavanlo una Pelle di Lione stretta da una 
fascia di porpora. Poscia vieu pure condotta 
la Gazzella « Sultana, dice, ^ben-Hamet 
« c quest'animale un cavriuolo del mio 
<( Paese, quasi al tuo pari, agile e snello, 
l^ianca disnoda ella stessa il vago Anima- 
le , il quale sembra sapernele buono grado 
indirizzando verso di lei i piu teneri sguar- 
di. Frattanto che da se lungi dimorava TA- 
bencerage, la figlia di Santa-Fè avea stu- 
diato V arabo *, potè perciò leggere con oc- 
chi molli di pianto il suo nome impres- 
so sul Collare della Gazzella , la quale 
sprigionata da' suoi legami potea appena 
reggersi su i propri! piedi si lungo tempo 
tenuti fra i legami , e si accosciava appog- 
giando la sua lesta sulle ginocchia della 
sua padrona. Bianca la regalava di datte- 
ri novelli, e palpeggiava colla mano l'a- 
nimale del Deserto , la cui jielle finissi- 
ma avea ritenuto la dolce Iraganza del 
legno di Aloe, e delle Rose di Tunisi. 

L' Ahencerage di unita al Duca di San- 
la-Fè, ed a sua figlia si partiva per Gra- 
data. I giorni per questa coppia avventu- 
rosa scorsero felici come quelli dell' anno 



innanzi;: le stesse uscite le stesse dolorose 
riaaembraiize alla vista delia sua Patria, 
Jo stesso amore, e por, dir meglio un'a- 
more seii^pre aumeptatp. , e, spuipre divi- 
so y iufkie lo stesso attaccanaeatp , alla Re- 
ligione de’ Padri loro. (( Sii CristiauQ di- 
ceva Bianca. )> Sii. Musulmana , i jppleva 
AbeiihUamet , ed. in tal 'guisa si divisero 
un’ altra Baia senza soccombere a quella 
J)assÌQne che gli altiraya T un verso l’al irò. ^ 
Aben-Hamet ricomparve al terzo anno , 
a! somiglianzà di quelli Uccelli viaggiatori 
<;lie. l’ amore conduce in priniavera su i no- 
stri liti. Bianca non: si trovava sulla »riva, 
ma una lettera di questa iJouna adorata 
faceva conoscere alBarabo fedele la partenza 
del Buca per Madrid e 1’ arrivm di D. 
Carlo a Granata, il quale veniva accompa -7 
guato da un prigioniero suo amico. Alla 
luilura di sirnil foglio Abeti-Hamet seuiivs^ 
stringersi il cuore^ e si partiva di Malaga 
per Granala eoi più tristo preseli li mento.. 
Le Montagne gli sembravano in preda ad, 
una spayentevole solitudine, e più volle 
volgeva mdietro la testa por sgnardaie ib 
Mare che avea traversato. . , . ■ 

!&anc*a nell’ assenza di suo Padre non a- 
yea saputo abbaudoaàie un hajiello clic. 
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amava , un fratello die volea spogliarsi di 
. . tutti i suoi beni iu suo favore , e die ri- 
vedea dopo sette anni di assenza. D. Carlo 
j avea tutto il coraggio , e tutta V alterigia 
. della sua nazione ; Terribile come i coa- 
, (/uistatori del nuovo Mondo fra quali avea 
• fatto le sue prime Campagne , religioso co- 
I me 1 Cavalieri Spaglinoli dominatori dei 
! r nel suo cuore contro gUin- 

j ledeJi queir odio gIìg avea ereditato dal 
l sangue del Cid. 

[ Tommaso di Lautrec dell’ illustre fami- 
gba di b oix in cui la bellezza delle dorme, 
t* 1 Vtilore degli Uomini stimavasi come do-», 
no ereditarioera fratello cadetto della Con- 
tessa di Foix , e del bravo e sciagurato 
Ocletto di Foix, Signore di Lautrec. lii età 
di diciotto anni era stato egli armato Ca- 
valiere da Tajard , in quella famosa ri- 
tirata che avea costato la vita a tanti di 
^1“^ Cavalieri coraggiosi , e leali. Poco do- 
po Tommaso venne ferito, e fatto prigio- 
niero a Pavia mentrecchè pugnava pel suo 
Ile Cavaliere che iu quei rincontro perdeva 
ogni cosa escluso P onore. Don Carlo de 
^Livar, testimone della bravura di Lau- 
trec prese cura delle ferite del giovine fran- 
, e bentosto si strinse fra essi una di 
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quelle amicizie eroiche che han per base 
la virtù , e la stima. Francesco I. si era 
restituito in Francia j' ma Carlo Quinto 
riteneva gli altri prigionieri. Lautrec area 
avuto l’onore di dividere la cattività del 
suo Monarca e di coricarsi a’ suoi piedi 
nella prigione. Rimasto in Ispagna dopo 
la partenza del suo Re , era stato rixnesso 
sulla sua parola a D. Carlo, che lo me? 
nava a Granata. 

Presentatosi Aben-Hamet l’indomani .al 
palazzo di D. Rodrigo, e introdotto nella 
sala ove si trovava la figlia di Santa-Fè, 
sentiva un tormentò fino allora sconosciuto. 
A piedi di Bianca era assiso un giovane' 
che la guardava silenzioso , ed in ispecie 
di estasi. Vestiva egli de calzoni di Bufalo, 
ed un giubbone dello stesso colore stretto 
d.a un centurone donde pendeva una sp.a-: 
da a fiori di giglio; un nero manto di se- 
ta pendeva sulle spalle , e covriva la sua 
testa con un cappello a piccole falde guar- 
nito di piume. Un collare di merletto che 
gli scendeva sul petto lasciava vedere il 
nudo suo collo. Due b.asette nere come 
l’ebano davano al suo viso dolce per na- 
tura ; un' aria maschia , e guerriera. Due 
larghi stivali che cadevano, e si ripiega- 

« 
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vano sur i suoi piedi erano ciritè dello spe"- 
rone di oro, distintivo dell’ ordine’ cavà- 
leresco. 

A qualche distanza un altro cavaliere si 
teneva in piedi appoggiato alla croce di 
ferro della sua lunga spada : era vestito 
come r altro , ma sembrava più maturo 
di anni. L’ austera fisonomia dello stesso, 
benché ardente ed amena', concitava il 
rispetto , e la tema. La croce rossa di ca- 
latràva era ricamala sul suo giubbone con 
questa divisa , per lei e pel mio Rè. 

Un grido involontario sfuggiva dalla 
bocca di Bianca accortasi di Aben-Hamet. 
« Cavalieri , diceva , eccovi T infedele di 
» cui vi ho tanto parlato , temete eh’ egli^ 
)) non ottenga la vittoria? Gli Abencerages" 
j» erano fatti , come lui , e di nulla lo 
^ sorpassavano in lealtà, coraggio, e galan- 
)) teria. » . ■ 

-Don Carlo si avviava d* innanzi ad 
Aben-Hamet; « Signor Moro, gli diceva, 
))' mio padre e mia sorella mi han dato 
n contezza del vostro nome , siete fetima- 
)) to 'Come appartenere ad una schiatta no- 
» bile e valorosa , e voi stesso vi fate con- 
M tradistinguere mercé' la 'vostra cortesia.^' 
)» Ben presto Càiio V. mio sovrano deve ^ 
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» portare la guerra a Tunisi,, ed in allo- 
» ra ci rivedremo , lo spero , nel' campo 
» dell’ onore. » 

Abeii-Harnet portava la mano al suo se-, 
no , senza rispondere , e restava cogli oc- 
chi fissi su Bianca e su Lautrec, il quale 
ammirava con quella curiosità naturale del 
6uo‘ paese , il ricco vestito , le armi bril- 
lanti, e la bellezza del giovine moro; Bian- 
ca non sembrava in alcun modo iinbaraz- 
«ata ; tutta l’anima sua era raccolta sugli- 
occhi : la sincera Spagnuola non si stu- 
diava punto di celare il secreto del suo ' 
cuore. Dopo qualche istante . di silenzio 
Aben-Hamet si levava s’ inchina^^l d’innan- 
zi alla figlia di D. Rodrigo , è prendeva ' 
commiato. Stupito dal portamento del 
moro , e dai sguardi di Bianca , Lautrec 
sortiva ’ fuori con un sospetto , che si can- 
giava tosto in certezza. 

Don Carlo restava solo ^lla sua sorel- 
la (( Bianca le diceva , spiegami onde av- 
)) viene il turbamento che ti ]|a cagiona- 
to la vista 'di codesto straniero?»* 

' « Mio fratello , rispondeva , io amo 

» Aben-Hamet , ed ove voglia farsi cri- 
stiano, la mia man è per lui destinatii. » 

« Che ! esclamava Don Cario voi amate 
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» JU>e*4Hap»efci».ì^ de<J&Ì3rftW 

j> ' un *ni<>i?o j un 'intlsde^é;^- uià=-‘,;UCinico-'cl^ 
» noi abbiamo scacciato dao^^tÌN^lar 

• '• /' f ' * ' • ' • ] ^ M 

)) gl ! » rt ‘ < iv 

., . « Don Ga,rlò>> rf^plicav£^* Bwnca! ,-. am» 
)j Aben-Haraet .,' ed egli mitadora , .dopo 
» tre apniti^ìi è: prestò a 
>).: tosto, che /abbandonare: lavreVtgip^ ^ 
u suoi'padiri.*' Kolwltk^ onore ^[ip5anieiie^^- 
-)) valleresche ^ tutto omÌu lui {• riunito 
.» io lo, iadojccrò^* aU' cstf einottdi 

*. ' i ’ , ‘ - 

-)> Vita. l). iì* J» ili» *,’***.».•> 

’ Dòn Ca3r^o^era Idegno di sentirei quando, ■ 
^vea di generoso lairisolnziooe diìAben-Jiamet 
•benché ne < deplorasse il 'diluì acciiBcsatnen- 
iOf « 'Sciagurata Bianp* ^ dicevn egli i * ove 
.')) mai ù.CìopdnirrV.ieodeatO;;am^ Kirtri- 

.» va . speranza’ . ichè il. mio-ìùK^o Lautrac 
.» ..divenisse^ ijittuó'- sposo, e^il mio' fratello.-)^ 
« Mal ti apponevi j i-aggiùngeva :Bian- 

4 ) ca :< non ìpMsoiamare quklo! .slmnietò ne 
■« , loipoirò.w^* friiei senlimeuft 

''-n..per, Abfjf^ii^aróetiimn conto 

» a cbiebessia.i.'-.Onàr^da, ii.tunilgìurameHtj 
<)) .di. 'Cavalleria-, '.coin' io "serberò*, quelli 
deir amore.. Ti. basti i soltanttìi conosc^e 
per iufi ,con^laziói>er, t ohe» Bianoaunpn 
. )>.' sark , mai t la . di imr, iid^delw n 

fi : > », * ' ■ ' , 
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■ >) Scomparirà dunque da^la • terra- la no- 
iy stia famiglia? esclamava Dòri Carlo. 

• )) Si addice a te il farla ri ViveiV, 'diceva 
)) Bianca. A che giovano daltrowle , dei 
)y figli , che tu non. vedrai , e“chesaran- 
)) no degeneri dalla virtù tua. Sento bene 
» e Don’ Carlo esser noi gli ultimi del no- 
ti fro lignaggio ; noi sortiamo di mollò 
)) dall’ ordine corriune , perchè i nostri ni- 
)) poti fioriscano dopo di noi : Il Cid fu 
^i l’ illustre nostro avo , formeiù egli la 
)) nostra posterità. » • Cosi detto , Bianca 

si divideva dal fratello.’ 

• • 

Don Carlo si affretta pre.«sò 1’ Abence- 
rage. .« Moro gli dice rinunzia a mia so- 
li rella o accetta la disfida. ii 

li Avresti tu incarcó da tua sorella , ris- 
ii pendeva Aben-Hamet , per ridomandar- 
li mi i giuri che mi ha fatto ? 

' »■ No , replicava *Don Carlo , ella ti' 

li ama piucchemai. ii 

(( Ah ! de grio , germano di Bianca ! sog- 
li giungeva il Moro, interrompendolo, sa- 
li rò io debitore al tuo sangue di tutta la 
yy mia felicita ! O fortunato Aben-Hamet 
o giorno per me beato. Credeva che 
Il Bianca mi fosse divenuta infedele per 
a quel cavaliere francese. . . ...» 


u 


% £■ 




L 


Digilized by Google 


4 




6o 

« E ciò forma la tua sventura , sciama* 

» va (la sua parte I). Carlo senza che 
)) Ahen-Hamet lo sentisse ^ Laulrec è mio 
)) amico , e^e tu non eri , sarebbe mio 
» fratello reudimi ragione delle lacrime 
,» che lai versare alla mia famiglia. » 

« Lo vori'ei , rispose Aben-Hamet'^ ma 
» benché nato di una schiatta che forse 
)) ha combattuta la tua , pure non sono 
» cavaliere , e qui non veggo persona che 
» possa cpnlérirmi 1’ oi diue onde ti Ila con- 

cesso misurarti meco , senza discendere 
)) dal tuo rango. » 

Don Carlo penetrato dalla riflessione del J 
Moro, lo guardava con un misto d’ ammi- 
razione , e di timore. Indi a un trailo. 

(( Son io che l’ armerò cavaliere , tu ne 
)) sei degno. 

Aben-Haniet piegava il ginocchio in- 
nanzi a Don Carlo' , che davagli Tac-' 
colata pereolendogli tre volte la spalla col 
piatto della sua spada 5 indi gli cingeva 
queir istess(^ brando che forsi TAbencerage 
polca immejrgere nel di lui petto : tale si ’ 
era il prisco onore. 

•Si slanciano entrambi su i loro corsieri, 
escono le mura di Granata , e ratti si spic- 
cano alla fontana del Pino resa da lungo 
tempo assai celebre pe' duelli ivi successi 

\ 
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fta , e cristiani. Era in quel luo^o 

die Malique-AIabéssi era Lanuto con Pon- 
zio tle Leone , e die il gran maestro di 
Lalaliava avea dato morte al valoroso A- 
Layados. Si vedevano ancora gli avartzi 
delle afmi di quel cavaliere Moro sospesi 
ai rami del pino, e si scorgevano sulla cor- 
teccia deir albero alcune lettere di una 
funebre iscrizione. Don, Carlo mostrandò 
colla mano ad Aben-Hamet la tomba di 
Abajados. « Imita , gli diceva gridando,, 
)) quel ^ aloroso infedele , e ricevi dàlia 
)> mia mano il battesimo , e la morte. » 

« La morte può darsi, rispondeva PA ben- 
« cerage : ma viva Aliali , el gran Pro=- 

feta !» ■ 

Tosto mettonsi in guardia , e corrono 
con molta fuiia l’un verso Palirn. Non 
aveano che le sole spade. Aben-Amet era 
meno valente di Don Carlo nel combatte- 
te , ma la bontà delle sue armi temprate 
a Damasco , e la Icggierezza del suo ca- 
vallo Arabo gli davano di gran lunga il 
vantaggio sul suo Nemico. Spronava egli il 
destriero alP uso de’ Mori e colla sua lar- 
ga, e tagliente Staffa recideva fin sopra al 
Cmoccliio la ganjba dritta del cavallo del- 
A avversario che mutilato stramazzoni gi'u 


ca^deva. B. Carlo smontato da quel destro ' 
colpo piombava colla spada in alto sovra di 
Abeu-Hamet, che balzato a terra intrepida- 
xnente lo riceveva scansandone i primi col- 
pi, e lo Spagnuolo spezzava la su^ spada 
su quella tempiata a Damasco. Deluso per 
ben due volte dalla fortuna. D. Carlo ver- 
sava urli di rabbia, e gridava al suo nemico 
<( ferisci Moro , ferisci , io disarmalo ti 
(( sfido, e te, e tutta la tua infedele ge- 

Tu potevi lormi la vita, rispondeva TA- 
bencerage , in quando a me non ho nep- 
puv pensato d'arrecarii la inenòma ferita ; j 
V iio voluto soltanto provarti eh era degno 
d’ essere tuo’ fratello , ed inaperdii^ù dallo 

sprezzarmi. ; . 

lu' questo mentre una nube di polvere 

rotola in gruppi per V ària : ’ .f 

Bianca sforzavano due Cavalli di Fez piu 
Veloci del vento. Arrivano alla fontana del 
Pino ; veggono il combattimento sospeso. 

« Io son vinto, disse D. Carlo, questo 
« Cavaliere mi ha donato la ’ Lau- 
<( ' trec voi sarete forse più felice di me. » 

<( Le mie ferite, dicova Lautrec,d un 
(c tuono nobile , e grazioso , mi danno il 
« driUò di' rifiutare la pugua^ conira si 
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c( rcanieroso Cavaliere , ne mi brigo afiat- 
(( to , soggiunse arrosseiulo , coiiosceie la 
« causa della vostra nimistà , e penetrare 
« un secreto che forsi arrecherebbe la raor- 
« te nel mio cuore. La mia lonlananza fa- 
(( rà bieii presto rinascere la pace Ira voi 
« ammenoché Bianca non mi comandi li- 
ce manere a’ suoi piedi, w 

(( Cavaliere dicev^a Bianca voi resterete 
« presso di mio l<"ratello s e mi riguarde- 
(( rete cqrne vostra Sorella. Tutti i nostri 
(( cuori sono penetrati dal duolo ; appren- 
dete da noi a sopportare i mali della vita.» 

Bianca volle ibrzare i tre Cavalieri a 
darsi la mano ; ma eglino si ricusavano ; 
« Io odio Aben-Hamet » esclamava D. Cala- 
lo. «Io lo invidio,» diceva Lautrec. «Ed io 
<( aggiungeva T Abancerage ho in istima D. 
« Carlo , compiango Lautrec, ma iLun so 
« amarli » 

« Pensiamo a rivederci ogni giorno , 
(( disse Bianca, e così presto, o tardi Ta- 
ce micizia terra dietro alla stima. Che rc- 
« sti quindi ignoto a Granala T avveni- 
te mento fatale che qui ci unisce )). 

Da questo mbmenlo. Aben-Hamel di- 
venne mille volte più caro alla iiglia dì 
3anta-Fè. L' amore ama la bravura , ne 
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questa manèava aU’ Abéncerage poiclie si 
era mostralo valoroso, ed avea donalo a 
D. Carlo la vita. Aben-Harnet à eonsiglio 
di Bianca, si asteneva per ([ualche giorno 
dal presentarsi alla di lei dimora aiUu di 
lasciar calmare la collera dii). Carlo. Un 
misto di dolci, e liristi sentimenti riempi- 
va il cuore dell’ Abencerage : se da una 
parte la sicurezza d’essere* amato con làu- 
ta fedeltà , ed ardoi’e era per lui una sor- 
gente inesausta di dolcezze \ la certezza dal- 
1’ altra di non poter essere wnqua felice sen- 
za rinunziare alla Pieligione de’ suoi Padri 
abbatteva 'il suo coraggio. Eran di già scor- 
si molti, anni senza che si apportasse al 
^uo 'male alcun rimedio ; scorrerà in colai 
guisa il rimanente , de’ suoi giorni ? 

Immerso nell’ abisso delle più serie , e 
delle più tenere riflessioni sente una sera 
la preghiera Cristiana che annunziava la 
fine del giorno. Gli viene in pensiero' di 
penetrare nel Tempio del Dio di Bianca,- 
e di prender consiglio dall’ Autore delia.. 
Natura. 

i 

Sorte della sua dimora , ed arriva alla 
porta di un antica Moschea convertita 
in Chiesa dai fedeli. CoTcuore pieno di tri- 
stezza , e di Beligione si avanza ned Tempio 
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altra volja quello del suo Djo.-La preghiera 
jera compita 5 ne alcuno vi rimanea nella 
Chiesa. Uno Sacro bujo regnava atrayersò 
di una moltitudine di Colonne somiglianti ai 
p’onòoni di una foresta simmetricamente 
piantati. La svelta e leggiera arcliitetlura 
degli arabi, congiunta alia Gotica àvea pre- 
so una gravità più convenevole alla me- 
ditazione , senza che nulla perde.«se della 
prisca eleganza; alcune Laihpade di croceo 
barlume rischiaravano appena lo sfondalo 
delle Volte 5 ed al fiammeggiare di accesi 
Cerei brillar vedovasi T altare del Santua- 
rio scintillante di preziose gemnie. Gli Spa- 
gnuoli ripongono tutta la di loro gloria in 
ispogliarsi delle proprie ricchezze per ador- 
narne gli oggetti del loro Culto 5 e l’ im- 
magine del pio vivente posta frammezzo 
à veli di merletto, a corone di perle, ed 
a vezzi di Rubini , viene adorata da un 
popolo mezzo nudo. > 

• Non si scorgeva alcuna sedia per entro 
a quel vasto recinto: un pavimento di Mar-‘ 
mo che rinchiudeva delle Tombe serviva e- 
gualmente al Nobile, ed al plebeo per pro- 
sternarsi innanzi al Signore. Aben Ila- 
inet SI avanzava lèntamente per qijelie- so- 
iinghe Navate eh’ ecchggiaY.ano allo suV- 
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pilo dò’ suoi' passi. Il «uo spirito era divi»' 
*o fra la rimembranza che quell’ antico 
£difizio della religione de’ suoi Padri, ri- 
chiamava alla sua memoria, e i sentimenti 
che la Religione faceva nascere nel suo 
cuore. 

Si accorge di una figura immobile a piè* 
di una colonna , e ohe prende sulle .pri- 
me per una statua posta su di uiia Tom-' 
ha. Vi si accosta , e distingue un Giova-, 
ne Cristiano ginocchioni , col capo rispet- 
tosamente inchinato , e colle braccia in-, 
crocicchiate al petto. Sembra’ egli- està-, 
tico nè mostra' avvertire i passi di A- 
bea-Ilaraet j veruna distrazione , vermi se- 
gno esteriore di vita turba la suà profon- 
da preghiera. La sua Spada rimanè a terrà 
avanti a suoi piedi , e il suo Cappello' 
guarnito di piume posa sul Marmo accan- 
to a lui: parca che fosse in tale atteggia- 
mento per effetto di un’ ineantesimo. Era 
questi Lautrec. «Ahi ! dioel’ A.beucerage in 
se sfesso, questo bel Giovine Francese di- 
manda al Gielò qualche' segnalato favore : 
guerriero di già reso celebre pel suo co- 
raggio, diffonde quivi il-stio cuore innanzi 
al Sovrano del Mondo come il più umile,' 
e ’l più oscuro IVIortale. Preghiamo duu- 
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ancor noi il Dio de’ Cavalieri e della 
Oloria. , ^ - * 

• Aben-Haraet era presso a prosternarsi sul- 
marmo , quando al tenue lume d’ una lani- j 
pada si avvede di alcune lettere arabe, q 
di un versetto del Corano che si -mostra- 
vano ài di sotto di un gesso metzo cadu-^ 
to. Il rimorso subentra nel suo cuore, ed 
affrettaci tosto ad abbandonar quelP edilizio 
in cui ha pensato per la prima volta - di- 
venire infedele alla sua Heìigioiie , ed alla 
sua patria. • 

li Cimitero che circondava quest’ antica 
Moschea , era una specié di Giardino pian- 
tato di agrumi di cipressi , di Palme , 
irrigato da unaffontana', fe rinchiuso fia- 
ipezzo ad un Chiostro. ^ Aben-Haraet pas- 
sando*' per- uno di quei P^)rirci , scorge una 
Dofina entrare nella Chiesa , ed abbenclic 
fosso ristretta in un vélo F Abenceiage ri- 
conosce la Figlia del Duca' di Sanla-Fè , 
sofferma i suoi passi, ed aggiunge: )> Ver- 
resti tu quivi in cerca di Lautrec ? 

<( Eh ! lascia codesta volga r gelosia , ri- 
« spose Bianca , se più non li amassi non' 
« avrei ribrezzo dirtelo , e sdegnerei d’ in- 
a gannarti. Qui mi reco a piangere per\te; 

« per le , che formi . F unico oggetto de’ 
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4^ misi, più teneri voti, c per la to|t «limen-, 
« tico Tanima mia.O non doveva inebri ar-V 
« ini del veleno dell' amor tuo d bisogna- 
H Va che ttt consentissi a servire il Dio deUà. 

« mia credenza. Tu metti il disturbo nella 
(( mia famiglia ; mio fratello ti odia ; mio 
u Padre è oppresso, dal, du<?lo perpbe . ri- 
n cusò di scegliere uno Sposo. Non vedj 
u tu come la mia salute si altera ? Mira 
« qnesf asilo di raorte^ oh! com’ egli mi al- 
« letta ! Ivi discenderò fi;a non molto se 
« non ti affretti’ a ricevere la. mia fede a 
H piè deU’ altare de’ Cristiani. La flotta 
« che sperimenta il mio ciiore distrugge 
« a poco a poco la mia vita , nè la mia 
« frale esistenza potrà resistere più a lup- . 
« go alla passione c|ie Tu m’ inspiri ^ ^|oy- 
« vengati o Moro , per parlarti nel tuo 
« linguaggio , che il fuoco , che accende 
« la fiaccola è quell’ istesso che la divo- 
« ra. Bianca entra nella Chiesa , e la- 
te scia 1 ’ Abencerage penetrato da , questi ' 
« ultimi detti. 

•Tutto è finito 5 r Abengerage è vinto ; 
egli va a rinunziare , agli errori del suo 
culto 5 ben lungo n’ è stato il combatti- ) 
mento, il timore di veder Bianca preda di 
ttiprie ottien la viUoria su tutti gli altr^ > 
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d>c egli Ira- se stesso , il Dio de' Cristiani 
è iorse il vero ? . 

•Ahi sVEgli è sempre il Dio delle' ani- 
me nobili ^ poiché è (Tu elio, di Bianca : 

^ ® tautrecr' 

Cosi fìsso in sua mente ', Aben-Hhmec 
attendeva con impazienza l’ indomani per 
manilestare a B*f«ica la sua risoluzione, e 
cangiare ùria- vita di tristezza e di lacri- 
me m una di gioja , e di' contento. Nori 
prima di sera poteva rendersi al palaz^zo del 
duca di Santa-Fe. Ifi apprende che Bian- 
ca era ita con suo fratello al Generalifò 
ove Lautrec inbandiya una festa.. Agitalo 
da oovelh' sòspètti' vola sulle traccè dèlia 
sua^amata. Lautrec arrossisce nel vedéri ' 
1 Abencei^ajge; • Don Cario 16 riceve con' 
iredda compitezza, attraverso fa quale‘tras-« 
pariva la^stima: ' - . • 

f. fatto servire i rjiu' “squisiti ' 

flutti d Afirica, e di Sp.ìgna in una deli 
le sale del Generalife, appellata' dè’ Cavà- 
tieri , intorno le cui pareti soppesi vede- 
vansi 1 ritratti de’ principi; e de cavalieri 
che avean flirtata vittoria "su i Mori, ua 
Pelagio, uh Cid, ed un Consalvo di Cór- . 
dova, ‘ La-'spàda dell’ ultimo Re di Grani- 
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tn attaccata su que'quadri accrcsceva-lustro 
alia gloria eli loro. Ahen-Hamiet sofiocò 
in se stesso il suo dolore , dice;ido solo a 
somiglianza del leone in isguardandoli : 
« noi non sappiamo dipingere. » ; 

Il generoso Lautrec, che vedeva i sguar- 
di dell’ Abancerage volgersi suo malgrado, 
verso la spada di Boabdil , prendeva in 
tal guisa a parlargli. « Cavalier Moro, s’io 
)) avessi preveduto che mi avreste onorato , 
3) alcerto non vi avrei ricevuto in codesto 
)) luogo. In' ogni giorno si perdono delle 
)) spade , ed io ho visto il più valoroso dei 
3) Re 'rimettere la sua in mano del suo for- 
3» lunato nemico. » / • 

« Ahi ! sclanaava il moro, covrendosi il 
». viso d’ un lembo delle sue vesti , la si 
>» può . perdere coinè •Francesco ma co- 
3> me Boabdil ........ 

La notte si avanzava, molti candelabri ng 
fugavano le tenebre ; la conversazione can- 
giava d’aspetto. Vien pregalo Don Carlo a 
raccontare la scoverta del Messico. Parla 
egli di quel inondo sconosciuto con la pom-i- 
posa eloquenza naturale alla nazione Spa- 
gnuola. Narra le disgrazie di Mon,iezume 
i costumi degli americani , i prodigii del 
casti gliano valore , nonché le crudeltà 
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istcàse de’suoi compatriotli ì quali sembra- 
vagli che non meritassero nè biasimo, nè 
lode. Tali racconti incantavano Aben- 
liamet , la cui passione pe’ meravigliosi 
racconti tradiva r arabo suo sangue. Toc-' 
càia a lui la parola, faceva egli un quadro 
dell’ Impero Ottomano novellamente sar- 
to dalle rovine di Costantinopoli , non 
senza qualche rammàrico rimembrando gli 
avventurosi tempi delprimo impero di Màb- 
ihettó in cui il commendatore de’ credén- 

I 

ti brillar -vedea a lui d’ intorno Zobeide, 

; fiore di bellezza , forza de* cuori e quel 
■generoso Gamen schiavo per forza di amo- 
re. Quanto a Làutrec fece egli la dipintu- 
ra della galanteria della corte di France- 
’sco I.° j rinate le arti dal seno della piu. 
crassa barbarie, 1’ onore , la lealtà , la 
cavalleria de prischi tèmpi ■ congiunta alla 
politezza de’popoli più inciviliti, le gotiche - 
torricelle abbellite dalla nitida architettu- 
ra de! greci , finalmente le dame golesi 
donando più lustro alla ricchezza decloro 
preziosi addobbi con i’ Ateniese eleganza. 

Dopo simili discorsi , Lanirec che bra- 
mava divertire la Diva dì quella festa , 
.'tolse una chUaira , cantò Ì a seguente rtn" 
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inanza da lui composta sopra un’aiia delle 
montagne del «uo paese, (i) 

«' Oh quanto m’è dolce la rimembranza 
« deb mio bel suolò natio! O mia Sorel- 


V( la quantò mài son belli i giorni di F ran- 
■« .eia! O Patria mia tu formerai per sempre 
« J’ oggetto deir amor mio. » 

u Ti sovviene o mia cara quando assisi 
HJ focolai o della nostra cascina, la Mam- 
« roa ri premea entrambi piena' di gioja 
■« /’ovi'ia al suo cuore 5 e ^quando carezzan- 
■(( dola le baciavamo i suoi bianchi ca-^ 
« pelli ? V 

« Pi sovviene ancora o mìa Sorella del 
'(( castello bagnato dal Dorè , e di qiiella 
« tanto amica Torre del Moro , ove il 
« bronzi annunziava il ritorno del giorno? » 
« Ti sovviene del Lago tranquillo leg- 
« giermenie lambito dalF agile rondine , 
Vt c de! zeffiro che lieve lieve inchinava 
*t la mobile cannò ^ e del vago tramontò 
'<( del sole in serio alle acque ? >» 

« Alii ! chi mi renderà la' mia Elena , 


/ 


. . . • — r- . ■/ >' 

fi) Questa Romanza è di già' conosciuta dal 
pubblico. Ke composi la parole sopra un’aria 
delle 'montagne d’ Auvergne > rimarcheyole per 
ia- sua ’dolce*za‘> e ■'se.nlplic't'à. 




1 


Digitized by Coogle 



u là mia Montagna , e la 'grartJe Quei eia? 

« La loro Timeiubranza formerà sempre la 

^ mia pena 5 la Patria mia sarà sempre ca- 
ie ra al mio cuore. » ^ 


Terminando rullima strofe asciugava col 
suo guanto una lagrima che gli eliceva li 
rimembranza della . gentile sua patria I 
t,ormenti del vago prigionièro furpno viva- 
ihente intesi dall’ Abenceraffe : che come 
quegli deplorava la perdila^ del su\> pàe! 
se iiatio. Sollecitato di prenclere anche celi 
la chitarra , se ne teneva scusato, dicendo 
non. saper altro, che una canzone la quale 
nesoir-^ pohebbe-^ poco gradita ai cristiani. 

« S eglino sono degl’ infedeli che ge- 
li mono delle nostre yillorie, ripigi iavasde- 

» gnosamenie Don Carlo , potrete libera- 
)) inente cantare le loro sciagure * le la^ 
» grime sono pérmesse ai vinti. 

Si , diòeva Bianca , ed è per questo, che 

1 padri nostri sommessi altra volta al gio, 
go de’ mori ci han trasmesse tante qùerelel 
Aben-Hamet- cantava dunque questa bal- 
lata appresa da un poeta della tribù degli 
. Abencerà'ges (i). j. ® 

' .. • ^ * 

(i) Traversanilo uà paesà mòntarópso fra 
Aigesifas , e Gadice « mi sollTermai in . una c*« 

* * » _ ' ^ m 
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Il r^'B. Giovanni un 4\cavalcandbj 
,M vide sul monte Granata, di Spagna , fi 
» subito lè disse o bella cittb, ti^ dono' il 
S); mio cuore con la mia mano. 

» Io ti tól-rb in isposa , e ti portérà ia 
-» dono Cordova, e Siviglia. Bieche gem- 
» me e fine perle io ti preparo in segno 
)) del nosp’o amóre. 

; » Granata, rispondè ,4igia del moro, io 
» sono sua sposa. Tienti i> tuoi presenti : 
» ho pure per adornami i r cc^^ e ^51 t , 

» e mi fanno corona figli assai belli. 

■ » 

iein a posta in- meato aduna Boscaglia vi trovai 
solo un garzoncello d’ intorno a quattordici in 
quindici-anni, ed una giovine donzella d’età quasi 
consimile ambo germàni : intessavano accanto 
al focolajo delle nasse di giunghi cantando una 
■ romanza di cui non mi riusciva comprendere 
le parole, tuttocchè mi sembrasse semplice , e 
'■vivace' il- suo ‘senso. Perché rigido il tempo , 
mi toccò dimorarvi quasi due ore. 'I- miei gio- 
' ▼ani alber-gatori ripeterono si a'iungd le strofe 
della loro canzone che-.mi:fu ageyò’le menarla- 
tutta- intera a mémori'a, e -fu ‘sopra di essa che 
io composi la cantata dell’ A^ncerage.. Piioi 
darsi che quella dei due giovanetti spagnuoli si 
alludeva- .'ad AbemHameti Del resto il dialogo 
’ di Granata è dal ré di Leont è intieramente' 
biùtato §4 fina roxnan&a ^pagnuolti 
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•» Così tu diccTi, COSI tu mèntivi. O 
ingiui'ia mortale ! Granata è spergiura, 
i» ed uu cristiano., neUa collera ..dei no- 
» stro profeta , tiene ora T eredità degli 
» Abencerages. Così era scritto? 

» O bello Alhambra ! o magione di AI- 
)) lah ! città delle fontane ! fiumi dai ver- 
» di piani !, un. cristiano», nella collera del 
.» nostro profeta , tiene ora 1’ eredità de- 
» gli Abeceràges. Così era scritto ! * 

, Il patetico di codeste querele toccò 
perfine il cuore di D. Carlo malgrado le 
imprecazioni pronunziate contro itfristiani. 
Avrebbe voluto dispensarsi dal cantare an- 
cor’ egli , ma per essere cortese inverso Lau- 
trec credè dover cedere alle sue istanze. A- 
hen-Hamet presentò la Chitarra al fTàtéllo 
di Bianca , il quale celebrò le gesta del 
Cid illustre SUO avolo, (i) 

(( Già presso a muovere per le rive di 


(i) Non V* è persona che ignori V aria del- 
le follie di Spagna. Dessa mancava di espres- 
sioni j o almeno ne avea tali che non rende- 
vano bene lo spirito grave, religioso , e caval- 
leresco, Mi son provato di poterlo esprimere 
nella rdmanca del 'Cid che é stata resa di 
jmbblica ragione senra il mio voto. 


Digltlzed by Google 


i 


n Affrica l'-Krot del Cid coverto, di lori- 
« ca e pieno di marziale valore i^anla va sul- 
«..la Chitarra a piedi della 3 ua Chìmène 
« questi versi , che gli deUava 1’ onore. • 

« Chimeoe- a detto : Presto corri a bat- 
V tere i Mori mieti gli allori , e torna a 
m- me vincitore ed allora, io crederò che 
« Rodrico mi ama s’ egli posporrà il suo 
W afìet^ aU' onore. . 

« Presto mi porgete P elmo , e la Lan- 
eia ! voglio mostrare che il cuor di Ro- 
« drigo non è scevro di coraggio , e men- 
<( Ire fretnerh V ira di Marte , mostrando 
ti i segni della sua bravura sara il suo 
ti grido per la sua dama, e per l’onore. | 
« Moro rinomato per la tua galante^ 

« ria , ben tu vedrai , con marcio tuo 
« dispetto il. nobile canto della mia Vit- i 
« toria divenire un giorno la follia di Spa- I 
« gna , poiché pingèrh insieme P amore , 

« e l’onore. ‘ | 

« Nel Vallone della nostra Andalusia , , 
« i vecchi cristiani narreranno le mie 
« gesta 5 egli preferì , diranno , il suo Dio, 

« il, suo Re, Ja suà Chimene , e Ponore. » 

D. Carlo conàparve si fiero cantando 
quttlla.Bomanza di un tuono maschio, e so- 
' boro, che si sarebbe preso per Pistesso Cidr. 
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iLautrec divideva' il guerriero entusiaiìQao 
del suo amico,., solo T Abencerage si era 
scolorito nel sentir pronunziare il nome 
del Cid. . , * . 

" a Questo Cavaliere, dissVeglij appella- 
« to dai cristiani il fiore delle Battaglie,, 

« porta fra noi il nome di crudele.. Se la 
n sua generosità avesse agguaglialo il suo 
«, valore ! . . j> ' 

(( La sua generosità , interrompendolo 
« vivamente D. Carlo , sorpassava pe- 
« ranco la sua bravura. Non altri, che i 
<( Mori possono calunniare T. Eroe a cui 
« deve il giorno la mia Famiglia., 

« Che parli tu esclamava Aben^Hamet 
« slanciandosi dal sedile ove posa\a a'mez- 
« zo coricato-; tu conti il Cid fra gli avi 
tubi ! )> • ' • 

« Il suo sangue scorre per entro le no- 
te stre vene, rispondeva D. Carlo, e ricono- 
« scorni appartenere a si -Nobile lignaggio 
« dair odio che avvampa " nel mio seUo 
^ « contro i Nemici del mio Dio. « I 

, ^ <{ Dunque dicevi Aben-Hamet , ri voi* 

« gendosi verso Bianca , voi siete; della ca- 
« sa de Bivar , i quali dopo la conquista 
« di Granata occuparono i fuochi degli scia- 
te guiati Àbencerages, « miseio a morte 
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« uò • veccliìb cavaliere di tpieslo nome^per- 
« chè volle difendere le Tombe, degli avi 

« SUOI./ » - , I. 

« Moro ! f^ridava D. Carlo divampan«- 
« te di sdégno, sappi eh’ io Aon mi lascio 
t( punto interrogare. Se posseggo al pre- 
« sente le spoglie degli Abencerages-, i miei 
« AviJe Hanno conquistale' a prezz-o del 
« di loro sangue , ed eglino non le deb* 
« bono che alla di loro spada, » 

« Concedetemi un’ altra parola , diceva 
« r Abencerage fattosi ancor più pacato: 

. « avevamo ignorato fin nel nostro esilio 
« che i Bivars avessero acquistato il titolo 
« di Santa-Fè , ed ecco ciò che ha cagio- 

« nato r erróre. , . ' 

« Fu a quello stesso Bivar vincitore de- 

ti eli Abencerages che ne venne conferito 
<( lì titolo da Ferdinando il Cattolico. » 
Aben-Hamet chinava la testa sul petto, 
« e restava in piedi fra B. Carlo^ «- 
« ttec, e Bianca restati attoniti. Bue tor* 
renti di kgrhne fluirono dagli occhi suoi 
«ul puenale attaccato alla sua cintura. 1 er- 
donate , .nliss’egli: agli uomini lo conosco, 
noiison permesse le lagrime: d ora innanzi 
le mie più non scorreranno al di tuoii, 
' benché poco. mi resterà a . piangere-, a- 
scollate r ultime mie parole. 
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- «'Bianca , il mio amore per te ugua- * 
« glia l’ardore de’cocenti venti dell’Arabia. 

« Io mi stimava vinto , nè potea più vi- 
« vere senza» di te. Ieri, la vista di que- 
« sto Cavaliere, francese in preghiera j i 
<c tuoi detti nel Cimitero , mi aveano 
« fatto risolvere di conoscere il tuo Dio, 

■<( e di ofliirti la mia fede. » 

XJn movimento di ,gioja fatto da Bianca, 
e di sorpresa da D. Carlo , interrompeva- . 
no Aben-Hamet. Lautrec nascondeva fra 
le mani il suo volto. Il Moro penetrava 
i suoi pensieri , e dimenando la testa con 
nn , acerbo sorriso « Cavaliere , diceva ^ non 
« perdere ancora ogni speranza^ e tu Bian- 
« ca piangi per sempre la sorte dell’ ulti- 
« mo Abencerage ! ') i , 

Succedeva tosto il silenzio ; il timore , 
la speranza, l’odio, 1’ amore, e la meravi- . 
-glia , correvano ad agitare que’ cuori. 
Bianca cadeva ginocchioni e « Dio di bori- 
<( tà' ! sciamava, tu giustifichi la mia scel- 
« ta ! io non poteva amare che il discen- 
<( dente di Eroi », 

Mia Sorella , diceva irritalo D. Carlo, 

« pensale voi dunque che siete alla • pre- 
senza di Lautrec !» 

- t ' 

t< D. Carlo riprendeva Aben-Hamet, IO- 
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fc spendi la tua oollera) tocca a me a ren«« 
dervi il riposo , e la quiete. » 

•:* E rivoltosi a jdiaaca che di nuovo, si 
era assi^. • ' 1 

• ' (( Uri del Cielo , Genio dell’ amore, e 
« della bdlezza, Aben-Hamet , sara il tua 
« Schiavo sino all’ estremo anelito di sua 
« vita 5 ma conosci tu appieno quanto è 
(( '"égli sciagurato. Il Vecchio immolato dal 
« la ferocia dei tuoi, menlrecchè difendeva 
« i suoi lari era il Padre del Padre mioj^ 
« e conosci ora un secreto ch’io ti ho seni-» 
pre occultato, o che piuttosto tn mi hai 
u fatto tenere in obblio; Venuto a visita-. 
« re quest’antica e trista mia Patria, era 
« mioprincipal disegno il rintracciare qiiaW 
{( che Figlio de’ Bivars cjie potea render- 
(( mi ragione del .'san^e versato dalla ma~ 
« no de’ suo .Padri. » 

a E bene ! diceva Bianca , con voce do- 
(( lente, ma sostenuta dall’ accento di una 
4i grande alma : qual’ è la tua risola-. 
« zione ?» ' 

« La sola che sìa di te degna ,'rispon- 
« deva Aben-Hamet : scioglierti ^ da’ tuoi 
« giuri,, soddisfare coll’ eterna mia assenza, 
« e colla mia morie a ciò che ci dobbia- 
^ mo r un P altro, , all’ inimicizia de’ no- 
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^ stri Dii delle nostre religioni, e delle no* 

« sire famiglie. Se avvien che la' mia im-‘ 
« magine si cancelli dal tuo cuore , se il 
V tempo che tutto strugge ed annienta* ne 
« fuga dalla tua memoria la rimembranza 
'« deir Abencerage . . questo Cavaliere 
« francese . . . Tu devi questo sacrifizio a 
« tuo Fratello. » _ \ ' 

Lautrec si levava * con impeto e si get- ' 
lava nelle' braccia del Moro : « Aben-Ha* 

« met , esclamava , non credere volermi 
« vincere in generosità i io son francese 
« Bayard mi armò Cavaliere j ho sparso 
« mio sangue pel mio Re , e sarò come al ’ 
« mio santolo e come al mio Principe senza 
« timore , e senza rimproveri. Ove tu cori* 

« senti di restare appò noi , • io pregherò 
« Don Carlo d' accordarti la mano della 
« Suora , ma ove abbandoni Granata , non 
« mai, lo giuro, veruno accento def mio 
« amore turberà la quiete della tua aman- 
« te. No, tu non porterai teco, nel tuo èsi— 
t( lio il tristo pe^asiero che Lautrec insen-t 
f( > sibilo alla virtù tua cerchi trar profitto 
« dalla tua sciagura e si dicendo krin* 
geva Aben-Hamet al sua seno con tutto il • 
calore, e la vivacità. di un francese. 

Cavaliere .diceva Don Carlo , ^Non 
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attendeva io menoldaU' iUustré stirpe d* oiu» 
.de sortite’. Aben-Hamet a qual seguo ,vi 
<i potrò io riconoscere per r.uUiiuo degli 
ft - Abencerages. » • . ' ■ ' 

. (t Alla mia condotta » rispondeva Abea? 
fiamet. 

0 • • 

(( lo r ammiro , diceva lo. Spagnuolo , 
il ma innanzi ch'io mi ^ spieghi mostrate- 
fi 'mi qualche segno dell' alta origine Vo* 
f< stra. » 

« Aben-Hamet cavò dal suo seno T a- 
K nello ereditario degli Abencerages sospe- 
fi so ad una Catenella di oro. . 

Osservatolo, Don Carlo stendeva la ma-* 
,po all’ infelice Abén-rHamet e « Sire Cav 
« valiere , diceva , io- vi riconosco per prò* 
.« de e Nobile Uomo , e vero discendentt 
<( dì Regi. Voi mi onorate co* vòstri prò- 
m getti in riguardo della mia Famiglia : 
.«T' accetto la sfida che nel mistero' del secre» 
f< to veniste a cercare. Se resterò vinto -, 
« tutti i miei beni altra fiata il vostro re-' 
n taggio, vi saranno fedelmente resi. Ove 
« poi vi piaccia rinunziare all’ impegno ^ 
u accetterete nel rincontro ciò eh* io sono 
ni per .offrirvi. Siate Cristiano , e ricer 
« vete la -mano della Germana cheLauv 
« trec ha .-dimaudato 'per voi» »' - 
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- ; tà forza di codeste parole era' assai gran- 
de per tentare^ il 'misero Abencerage ma non* 
^periore alle di lui - forze. Se T amore cou 
tutto il suo impero parlava al di lui cop- 
re y 1 idea dall altra ;parte di coiigiiingere 
il sangue de’ persecutori con quello de'per- 
seguitaii lo colmava- di- spavento. Credeva- 
veder Y ombra dell’ avo uscir dalla Tom- 
ba , e rimproverargli questa sacrilega slU 
^ leanza , e trafitto dal duolo , esclamava i 

Ahi barbaro destino ! doveva-io imbatter- 
mi in tante Anime sublimi in tanti cuori' 
generosi per farmi vieppiù sentire il peso" 
di' ciò che perdo I Che Bianca pronunzi! 
.cfi ella dica y eh’ ella decida su ciò che' 
vorrà .da me si faccia per essere più de^- 
gno' dell’ amor suo ! » 

Ritorna al- deserto , sciamava Bia,nca , e’ 
.sveniva. " 

Aben-Hamet si prosternavi, adorava- 
Biacca più ancora del Cielo , e sortiva 
^uza profferire un solo accento. La’ notte 
istessa partiva per Malaga, e s’imbarcava^ 
sur un Legno 'che scioglieva per Orano. 
,TroyaVfi presso questa Città la- caravana^ 
che ogni tre anni muove di Marocco, tra- 
.versa l’ Affrica, si conduce' jn Hgitto , e' 
raggiunge neU’Yemea quella della Meccap 
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e fallosi del numero di que' Pélegrini Con 
essi si avviava. 

Bianca, i di cui giorni erano sulle pf^if 
me minacciati , si rimetteva per gradi. Lau- 
trec fedele alla parola data aH’ Abencera-' 
ce si allontanava , iiè alcuna espressione 
del suo amore , e delle sue pene turbava 
giammai la figlia di Santa-Fjè. In ogni 
, anno' Bianca si portava a visitare le Mon- 
tagne di Malaga in quel tempo precisamene 
te in cui il suo Amante soleva fiir ritorno 
di Affrica si sedeva sur gli scogli, risguar- 
dava il Mare e i legni che vi valicavano > 
di lontano , e ritornava poscia a Grana- 
ta , ove passava il rimanente de* suoi gior- 
ni in mezzo alle rovine dell* Alhambra : 
ivi non si dava in preda ai lamenti ed al 
pianto, ne parlava giammai di Aben-Ha- 
met : Uno Straniero T avrebbe creduta fe- 
lice.* B-ima^eva la sola della sua famiglia 
sendo mòrto suo Padre di duolo , ed uc- 
ciso Don Carlo in un dueUo in cui Lau- 
trec gli serviva di secondo : debdestino' di 
Aben-Hamet non se n’ ebbe pih nuova,^ 
Uscendo di Tunisi per la porla che me- 
na alle Rovine di Cartagine il viaggiatore 
•’ imbatte in tin cimitero cui firn ombra 
maestose Palme i in un canto di esso gli éi 
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mostra un’ avello appellato la Yornòa del^ 
V ultimo Abencerage, Non vi è cosa da 
rimarcarsi ^la pietra sepolcrale e tutta pianar 
solo per un costume de’ Mori , si vede 
verso il mezzo una leggiera convessità e in 
essa scolpita una' forbice. L’ acqua della 
pioggia si raccoglie in questa specie di fu- 
nebre tazza , e serve in un* Clima ardente 
a dissetare 1’ uccellino del Cielo. 
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, JLo accordo al celeberrimo autore dello 
spirito delle leggi, che i savj giudici di 
Telesia (i) possano premiare i meriti del 
primo valoroso sannita , concedendogli la 
destra della più bella ^ della più casta , 
della più virtuosa , della più nobile e 
della più ricca giovaue ; ma permette-; 
rammi di dubitare che> potessero altresì 
dirgli il dono del suo cuore. V amore 
non si arrende che alV amore , dice al- 
trove lo stesso Montesquieu. 

Talvolta accader poteva tra i sanniti 
che r amore si trovasse d’ accordo coi giu- 
dici , vivendo i due sessi separati V uno 
dair altro j ma perchè ■ ordina Platoipe 
di stabilire quasi la medesima costumante 
nella sua repubblica, e permette contem- 
poraneamente ai due sessi di vedersi spesse 
volte? 

Nei tempi felici in cui il nome terribile 
di Roma noto non era- ai sanniti che pe' 

(0 Città degli aitiichi Sanlitti* 
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racconti de fuggiaschi v -i ijuali per sot- 
trarsi alle crudeltà de’ loro* barbari vinci- 
' tori avevano seminudi colle loro fami- 
glie abbandonalo i loro incendiati focolari 
ed eransi salvati a traverso i precipizi 
dell’ Appennino , nelle pacìfiche dimore 
dèi sanniti. In quei tempi viveva a Telesia 
.Vèstinio, padre della bella Vestinia. Ignota 
al mondo ‘ ed a se ' medesima , Vestinia 
' passava i suoi giorni soliuga sotto la .cU- 
'stòdia di suo padre. Piantare ed irrigare* 
de’ fiori sotto i fronzuti alberi del suo giar- 
dino y correre e spassarsi per i viali , ri- 
camare , raccontare ' ed ascoltare delle sjto- ' 
rielle, in mezzo alle sue schiave, erano 
le sue giornaliere occupazioni. Nessuno la, 
vedeva e* fioriva come una rdsa nascosta 
^ in una valle inaccessibile. 

' Ma , o amdte possente ! quali muraso- 
11% ài te abbastanza per- impedirti 1’ accesso 
alla beltà ? 

■ Nella vicina abitazione viveva Astorre, 

, giovine amabilissimo. Il suo giardino era 
appresso a quello di Vestinia ; i suoi al- 
beri estendevano 'i loro rami flessibili al 
di sópra della ; muraglia che divideva i , 
due giardini e s’-intralciavano coi rami 

degli allori di Vèstinia-j ’ dolce.>=^ presagio 
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'ieW amore dfie doveva ben' tosto unirli 

essi medesimi. . . 

XJ% muro separava Aslorre e Vestinia ; 
il venticèllo che rinfrescava il seno di Ver 
fitinia , accarezzava' le* guance d’ Astorre', 
la farfalla che Àstorre pèrseguitava , la pi- 
gliava Vestinia , ed essi ignoravano , ne 
men'per sogno sospettavano che amore 
avesse di già preparato i lacci che dove- 
vano avvincerli insieme. 

Una beltà serata di stote, Vestinia pas- « 
seggiaya sotto a’ suoi alberi.. L’ aria era 
tranquilla ; non un fiore , non una fronda 
si rhoveva. Vestinia era sola^ e pensosa. 
Immersa in una tenera melanconia , sor- 
geva nel suo seno incontaminato un ignoto 
afletto. Essa vide due farfalle , le quali 
svolazzavano attorno l’ una all’ altra e ad 
un tratto provò 1’ amarezza di trovarsi 
sola. Un lieve sospiro usci dal suo petto j 
questo era il soffio dell’ amore. * 

Aveva quel giorno intrecciata la ghir- 
landa nuziale della sua serva favorita, t 
trasporti di questa ragazza all’ aspetto della 
siia prossima felicita avevano sorprestt Ve- 
.stinia. —t Perchè così allegra I le doman- 
dò'. -I N’ è causa T amore l rispose la ser- 

yajj c là sera , qùaddo Vestinia fu sola 
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juél giardiiiQ , e)la ripetè ancor due vo]t« ' 

' affannosa : U amore \ e si fè rossa come, 

> ^ 

r aere al tramontar del sole. . 

• • • I 

S’ assise sotto il pergolato il più oscuro ' 
del giardino , riguardò il cielo attraverso' 
le foglie , .e misesi a cantare , per caso , 
la canzone più trista che sapeva , irri- 
gando di lagrime le sue morbide guan- 
ce. Air improvviso intese un . flauto che 
accompagnava il suo canto, spaventata 

ella s’ arresta ed ascolta. Il flauto tralasciò 

#1 ' . ‘ • 

di suonare, Avanzossi all’ ingresso della 
pergola j e di nuovo porse 1’ orecchio^ ma 

• il flauto si tacque. "Voglio riprovare, disse 
fra se medesima sorridendo : ed inoomin- 

.... 4 *''/' ' 

• ciò una seconda canzone. 

Questa volta pme il flauto accompagnò 
il suo capto ) e Vestinia fer mossi ancora, 
intimidita , stette buona pezza attenta , e | 
buona pezza stette muto il flauto. Final- I 
mente , si fè sentire 1’ aria di una strofe 
dall’ altra parte del muro ] e Vestinia che 1 
ne sapeva le parole, non potè trattenersi 
dal cantarla. Quando essa cessò, cessò,, 
altresì il flauto ; e Yestinia errò quel- 
la sera un’ ora più del sobto nel giar- ‘ 1 

dino , avendo sempre rivolto lo sguardo I 

verso il lato dove aveya inteso i suoiti 
dello sU’unaenlo, ' , 
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La sera medesima, porlossi al luogo più 
elevato della sua casa 5 ma la muraglia 
del’ giardino era troppo alta, e non vide 
che la cima degli alberi dell’ orto vicino, 

Il dì seguente, appena spuntato il sole, 
trova va, si di già nel giardino per ascolta- 
re: nullà intese. Incominciò .due o tre 
volte una canzone ed il flauto non tra- 
mandò alcun suono , cosichè la fronte di 
Vestinia oscurossi alquanto. Av^va risoluto 
dì non ritornare la sera nel giardino^ ma 
appena intese il flauto , ella vi corse. 

Il flauto suonò più volte T' aria della 
sera precedente , senza che Vestinia 
tasse. Finalm.ente egli tralasciò, e Vestinia • 
ricantò la strofe colle pupille inumidite t 
il flauto accompagnolla con espressione 

piena d’ entusiasmo. 

Astorre era il suonatore del flauto. Spesso 
aveva egli inteso la voce dell’amabile Ve- 
stinia , e sempre il cuor suo era stato ra- 
pito da un dolce fremito ^ spesso aveva 
accostalo il flauto ai labbri suoi per ac- 
.compagnare la soavissima voce, e lo rito- 
glieva per timore che la voce non ces» 
■casse. 

Finalmente accostò tremante il flauto 
alla bocca , sof&ovvi dolcemente : e qual 

N ' 
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10 la jdi lui gio|a ! ia vtfce'.anrestossi ^ riy* 
ooiiiinciò tacque auovaraeate y. e dopa 
alcuni giorni .non fu più muta che quando 
Astorre suonava ^Ii' aria eh' essa ignofova^ 

Se fosse Vestinia l diceva Astorre so* 
spirando : dev' esser hella come l* aurora^ 
fi piacevole come la sera di state.* ow . 

• Se fos» Astone. I diceva Vestinia : . de* 
V* esser nobile e coraggioso come un leone. 

Una sera Astorre monto sovra.. un ah* 
^ssimo figlio , ed ajtieseyi la sua caU* * 
tatrice. w 

[ Al suo <%fmparire allontanò ■ treiUatido 
i rami, guardò e scoperse Vestinia chu 
sembrava "sorrìdegii colla più amabile in* 
Qocenza.. Rivolta verso il muro ed ìmmo* 

bile ella stava in attenzione tenendo cou. 

^ * 

una delle sue candide mani fermo al pettq 

11 v.elo che lo ^«h^o face va. svolazzare', e 
r altra alla rpsea guancia )U attitudine di 
persona che sia anziosa di sentirei/ . ' - i 

• U anima d'Astorre èra fissa ne^i .oct 

chi suoi. Appéna respiravi^ y e suo mah 
gradò gfi fiiggr dal cuore tia. profondo 
sospiro. . / . 

■ Ma quali agitazmui non provò egli, ah 
lòrchè vestinia apri 'le iabbrà, ché. risonò 
il suo dolce <»utò , che lafciossi * dadlSr^ 
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stanco attéilà' di ftàtto in trauo 
ìé il flauto inconrt ilici ava e per dispetto cal- 
pestando le foglie d’ lina rosa perchè noi 
^•entiva, ' , . 

Alcuni giórni appresso Astorre prèse if 
«uo flauto ; e dopo d’ aver pregato là dèa* 
d’ amore d* essergli propizia , rimontò so- 
vra il tiglio ed appoggiossi ad uno de’suoi 
rami incurvali.'. 

Giun^ Ve'stiriia.- Astorre contemplò lun~. 
;ainente y innanzi di suonare , le sue bel- 
lezze incantatrici.' Essa aveva di già >can- 

O j* 

tata una canzonetta ed incominciavane un* 
altra , allorché ^dalla sorauiiik del rii uro 
Incesi intendere il flauto. 

V'estinia sbigottita sollevò i ì»uoi begli 
occhi : ma' tosto’ abbassandoli , nàseosesi 
dietro ad uri rosaio e lasciossi cadere sul' 
Volto il suo velo. Essendosi in seguita al- 
quanto rassicurata' , allontanò eolia punta' 
delle Sue dita'^ gli 'òpposli ’ rariiòscelli • e ti- 
midamente tornò a diligere in alto le sue 
pupille. Non vide alcuno’, e nulla ostante 
'udì risonare tralefròndcl’armonioso flàuto. 
Essa tremante rimosse ló sguardo' dal tiglio^ 

ed una secreta forza* sempre ve la ncòndu- 
ceva. • • ' T • , I ' 

Iri '’flaé confUsa' f '^pressoché sm'arririi''àridò 


chia e sollevando verso di lei Tumide sue 
ciglia-: Vestinia ! 

jGrli occhi altre^ di Yestinia gonharonsi 
dì lagrime , allorché gettò sovra di lui uu 
timido sguardo. • • 

Àstorre .. prese la sua mano che tremava 
fortemente. 

Va ! te ne scongiuro !, ella riprese , mi- 
rando con inquietitudine da ogui' lato: -ri- 
tirati ! 

. Sarammi poscia permesso di rivederti ? 
le dimandò supplichevolmente» 

Si ; ma vattene I 
Domani ? .. 

. Kitirati ! per pieth : ritirati t 
Domani f ripetè egli nuovamente ) ed 
appressando la di lei mano alle sue lah'^ 
hra , bagnolla di cocentissimo pianto. 

Sì ! disse ella premurosamente ; . e riti- 
rando la sua destra , allontanossi da lui 
tutta tremante. 

Kitornò ella la seguente mattina e poi 
la sera e così gli altri giorni , ed aifii\ 
si-giuraro eterna fedeltà. 

-Astorre. per il desio di rivederla più di 
. fiequente , fece ^n\apertura nella muraglia 
. che divideva il suo < giardino. Le loro ca- 
rezze eranQ inpoGenti f ed Astorre aveva - 

9 


per Veètinià tutt’ rri^afSi cheri^bìiqi^ ^ 
al 8UO sesso. ^ 

* Scorsero’ due stagioni ^ ed appressarasi 
il trémendo giorno' della fèsta di Venere. 

1 due amanti contemplavansi inquieti della' 
loro futura ' sorte. Vestinia , piangendo , 
cadde nel seiTo d’Àstórre chfe , men timido 
di lei, cercava di rassicurarla, S’ìo ti 
'perdessi , Astorre ! ésSa esclamo con tre- 
mola voce : — * se io io ti perdessi Vesti- 
ma! egli disse in .tuono vigoróso e.risentito. 

Ogni anno, di primavera, le donzelle 
sannite le quali avevano superato il terzo 
lustro doveano ofi’rire a Vènere celeste , 
ùn sacrifizio. Allora, per la prima volta,' 
vedevano i gioVani ed erano vedute. Dan- 
zavano insième 5 1’ amóre univa i Cuori ; 
éd un mese dopo, quest’unione veniva ce-; 

• lebrata alla festa dell*^ amore della patria. 

Il consiglio degli anziani giudicava i 
giovani. Colui eh’ era dichiarato il migliore 
•di tutti sceglieva il ' primo una sposa fra 
le donzelle ; gli altri scéglievano dopò di 
Ipi gradatamente , secóndo il merito dèlie , 
loro egregie azioni. * 

' Apparve il giórno in cui le giovani òf* |' 
fri vano il loro sacrifizio a Venere. A.II 0 
spuntar dell*.iiurora adunajronsi Bèl- tempio 
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casta Diana ^ e. tacitarne conx^ircno 
il sacrifizio con misteriose cerimonie. I gio- 
vani sanniti con pompose vesti , i capegli 
' a4òrni di fiori riunironsi allora attorno al 
jtempio attendendo il primo raggio del sole 
^ che invitava le donzelle alla festa di Ve- 
nere. 

Quando il sole ebbe illuminata la cima 
4el tempio , i pianti risuonarono , ed i gio- 
yaiii vieppiù àvviciqarpnsi al portico per 
•vedcrg uscire le donzelle. Astorre e|:asi po^ 
sto vicino- airingr^so , centro una colonna^ 

, da dove osservava con inquietudine il no- 
bil Silio il quale appoggiato ad un^ altra 
colonna riguardava con compiacenza avan- 
sarsi il drappello delle vergini. 

Timidamente , cogli occhi sommessi 
uscirono dai tempio , ' e si fer rosse scor- 
gendo sotto il portico tanti giovani che 
bisbigliavano tra loro , mostrandosele Funp 
àir altro. Giunse Vestinia. Già da lungi 
r occhio suo andava furlivamenie spiando 
|ra giovani. Vide Astorre alla porta del 
tempio , le sue guance ad un tratto s’ in- 
fiammaroiio , le tremarono le ginocchia e 
rallentò il suo passo. | 

t Astorre fissò lo sguardo in Sìlio il qua« 
tem))raya rapip, contemplando Vestii 
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Dia. AUorckà essa cotnparTe «otto il por- 
tico) cessò ogni bisbiglio j Dessuno . de' gió^ 
vani la mostrò , ma tutti la considerarono 
tacitamente ■ e con ammirazione : . tutti si 
l'istrinsero al suo passaggio. Raddoppiò il 
suo rossore ) e dppo d’ aver- gettato .un 
rapido sguardo sovra AstorrC) riabbassò.! 
suoi begli occhi. 

Allora i flauti ricominciarono \ e diede- 
ro il segnale della partenza. Le donzelle 
col velo sollevato ed in balia del vento 
marciavano a due file , portando cestelli 
tii farina , d’. olivi e di fiori. 

Dietro ad esse venivano i loro genitori 
in abito festivo , e la piu attempata . delle 
madri portava la ghirlanda della bellezza, 
intreccia^ di mirti e di rose. 

Allora ) seguivano i giovani , speranza 
di Telesia , poscia due cori di sonatori di 
. flauto ) in fine la moltitudine ; e la pro- 
cessione così disposta sì diresse tacitamen- 
te. al tempio di Venere celeste , posto in 
mezzo . a verde prato , all’ ombra d’ un 
boschetto di faggi. 

Ivi arrivata, i flauti fecero sentire i lo- 
ro concenti , e le donzelle cantarono il sa- 
cro- inno. Dopo ciò offersero alla Dea i 
.panieri di farina e di frutta.) lavarono. col- 
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Aisquà' lustrale ^la tua statua > ’ la eorona- 
roso di mirti e di rose , bevettero iu se- 
guito del latte con semi di papaveri stri- 
: totale nel miele , e fu terminato il sacri^ 
|izio. ^ 

Poscia incominciò la danza. Ora le don- 
^zelle ballavano tutte insieme al suono'dei 
ilauti : ora non ballava cbe la meta , e 
r altra V accompagnava col suo canto: ora 
fallava una sola , e le altre riposavano, 
mirandosi attorno i giovani che le guar-r 
davano con occihio di meraviglia. 

Tutto ad un tratto si abbassarono i veli 
delle donzelle , e corsero dai loro genito- 
ri. 1 padri le accarezzavano , e le madri 
^ racòonciavano loro ve^d e 
binatura. 

In appresso , il piu vecchio degli an- 
ziani j lesse il nome delle giovani che a-r 
vevano per la p’riraa volta celebrata la 
festa di Venere , e la più attempata delle 
madri alzò in aria la corona della bellezza, 
XUora.il nome di ^estinia rimbombò fino, 
al cielo d^lhi bocca dei giovani: il popolq 
replicollo pon acclamazione 5 gli sguardi 
delie 'altre donzelle 5 Ì volsero alla loro 
.felice rivale la quale nascondendo il suq 
."m'odesto rossore uel aenp paieruo, cer^^y^ 
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Asiorre^, di cui avera distintamente intesa 
là vóce fra quelle de’ giovani. 

"La matrona approssimóssi con gravitai,’ 
pose la corona della bellezza sul capo di 
Vestinia ,* che la ricevette in ginocchio j 
ed èssa la benedisse , dicendo : 

« D’unanime voci i giovani t’ hanno, 
conferito la corona della bellezza. Che 
nel termine di un mese il cuore del piu 
nobile fra essi ti dia la corona dell’ amore, 
e , che all’ orlo della tomba , gl’ Iddi! ti 
diano quella della virtù ! » - 

Così la matrona fèvellò a Vestinia , la 
quale abbracciava le sue ginocchia , pian* 
gendo di tenerezza e di riconoscenza. * ' 

; Allora i giovani corsero verso le don- 
zelle 5 Silio ed A storre, i più nobili fra 
essi 5 s’ approssimarono a Vestinia. Astorre 
prese la sua destra , e' Silio la' sinistra. 

^ Lascia che Vestinia decida con quale 
di noi due v^iol' ballare ! esclamò Silio 
con ardoré". ' 

Che colui ài quale- essa dara • il fiore 
che tiene al seno , sia il suo ballerino' ! 
esclamò' Astorre con amarezza. 

Vestinia si fé rossa, e presentò’ con 
tenero sguardo- il fiore al bell’ Astorre# ? 

vinto., gridò Astorre ‘ con' enttàia* 
sino : :ono il suo danzatore. 



io3 

;> Ed alla ' festa dell’ amore d^lU 'patiria ì: 
forse gl’ immortlfili mi daranno, la vittoria^ 
disse* -Sili© con fredda serietà. In . seguitò- 
ritirandosi ' dispettosamente , non '•presèida 
xnano di alcuna per ballare , ed appog- 
glossi ad una * colonna del tempio , , osser*» 
vando tutti i movimenti di Vesti nia. • 

*La sera awicinossi a lei freddamente- - 
prèse la sua mano e le disse-; Vestinia ,* 

1 cuori di lutti i giovani e la voce unanime 
del popolo, t’" hanno decretata la- ■ corona, 
della bellezza 5 alla . festa, deli’ amore della 
patria, i giudici.! accordano quella uelTa- 
xnore al più nobil giovane.- Se Astorreda 
riceve i^ hai ben fatto sorridergli tC strìn-- 
gerlo--^1 ballando- , al tuo • seno ^ ^ ma* -.se. gU 
JDei me- la’* danno . ai avuto ■ torto, di .pror 
n'unziarè: una^ sentenza . che non approvano 
f giudici-'deUa-ipa’tria. »' - v . ^ 

•Tu darei ad altra donzella la», corona 
dèll’v a more -replicò* timidamente Vestinia 
balbettando- ed' akàndo ver Silio tino.sguarf 
■do SupplichèfVolé* *. i 

• « ,Jo. a te la darò ,, -di^e Silio, gra- 
vemente-; imperocché il-, popolo- t’hatdi.^r 
^iarata- >ia - più bella , e la più beUstdioOf* 
‘"||vappariiepe.<.ah più nobile ‘sannita t- »; i 
ippena ^proferite queste pàrote > riapN- 
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p0|;gtò|8Ì nlhi colohi ^'5 « “quando 'il 
m '^itrìbato tornossene alla citta', seguen* 
do sempre cogli occHi Yestinia , sino alisi , 
|ua* capanna. 

- A storre e Vestinia subito ch’ebbero campo 
di rivedersi nel giardino precipilaronsi nelle 
iraccia l’uno deiralt^; stettero cosi gran 
tempo senza aprir bocéa : Àstorre ! esclamò 
Analmente Vestinia contremula voce hai 
tu udite le parole di Silio ? O Astorre I 
Aslorre che ne sarebbe di me , se avés^ 
detto la verità .... Ma no , ella soggiùn- 
se dopò breve pàusa , tu otterrai la coro^ 
na deir amore.' 

Gli Dei ci proteggeranno, rispose Astoi> 
re sospirando ’ e drizzando a 'Vestinia unp. 
sguardo, nel quale erano dipinta T inquie- 
tudine ed il dolore. Silio però è un gio- 
vine nobilissimo ! Nobilissimo !... quale 
sventar^ è la nostra che la patria quiv^ 
disponga dei cuo^i, e non 1’ amore! Vesti-? 
nia ! vVe^tinià! "se i giudici lo dichiarassero 
più bravo , piu nobile di me , egli rice- 
verebbe la corona , la porrebbe spvia la 
tua fronte , tu saresti suà: sposa ... ,Mà 
per quanto avvi di più sacro ,* io l’ im- 
molerò nelle sue braccia' , 4 
braccia I ' » ■ • - 

. • f . 1 
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Egli pronuniiò queste ultime parole col- 
1 ’ accento della disperazione. Astorre I 
Astorre ! sciamò Vestinia singhiozzando : 
io nelle sue braccia? No ! giammai! piutto- 
sto nelle braccia della morte. No, A.storre l 
essa replicò 5 per il grand’ astro che c’ illu- 
mina , ti giuro d’esserti fida , sino a che un 
urna racchiuda le mie ceneri. Osserva il 
conto ch’io fo di questa corona che tanto 
ci rattristale lacerò con violenza la corona 
della bellezza. Io non voglio esser bella 
che per te , mìo caro ! Per te, senza mag- 
giori sforzi , spezzerò tutt’ i nodi che mi 
legano al Sannio , a’ miei penati , a’ miei 
parenti: coraggio^ Astorre! io posso mo- 
rire , se fa d’ ucpo ^ e che si avrebbe da 
temere quando non si paventa la morte I 

Astorre cadendo ai piedi dell’ amante 
sua disse : « No ! Vestinia ! lasciamo agli 
Dei regolare i nostri destini! Tu fuggire! 
errare con me , senza patria , senza tetto 
negl’ inospiti Apennini? divenire la preda 
della fame o di feroci assassini? . . . No! 
giammai ! giammai ! Sii piuttosto la sposa 
di Silio, e che il dolore mi consumi. 

Le dipinse gli orrori della fuga con co- 
lori COSI tetri eh’ ella spaventossi. Gli Dei 
regolino i nostri destini ^ esclamarono am- 


? 0 : 6 : 

ifidué f /e-^sepa» àndCM i\uo .1’ aitro- dop/t? 
reiterati amplessi , andarono ad innondare 
le loro piume di pianto. > 

/Tre giorni dopo incominciarono' i com« 
Battimenti dè'gioveP»* prmi raggi del 
sole ^ Teksia fu lùtta 19 moto. I padri , 
le madri adunaronsi nella pubblica pia*7 
«I. Inette vecchi venerandi, scelti fra i pih 
wvj e prudenti de’ sanniti p» grudioaiè 
idei certami, lentamente avanzaronsi uscen.'* 
do dal tempio della fedeltà nel quale ave;? 
yano sàcrifioato. Alzoj^i un grido di gio- 
ja allorché i giovani si prosternaropb a’io*^ 
ro piedi , e -che i vecchi gli strinsero a|l 
loro seno , animandoli ad amare la patri^ 
,.ed ' a corrispondere > aUa su# aspettativa per 
le loro chiare gesta e le loro virtù 
• Ritornati i giovani al fianco de’ loro pa- 
renti ', suonò la tromba • guerriera e tutti 
si avviarono al , campo. Quivi un padre , 
«u vecchio rispettabile feceva- al figlio fi 
racconto' delle sue imprese , onde impe» 
gnarlo ad imitarle. Il petto del giovine 
iollevavasi , gonfiaivansi i ' muscoli . delle 
sue braccia , il suo passo diveniva piò fie- 
ro' e più sicuro \ riguardava con baldanztt 
ìHsuoì avversar) , e fremeva -d^ impaziente 

' 'entrare in; epmbattimettto , >di ^nanier^ 

« *» * •• 
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éhé il r&sch’Ky^ er» oouréito^ pregarlo • di 
calmarci.- . . . > ; > ;.*> . 

Lk , una madre ac^rezzando « il suo fi* 
glio diletto , pregavalo di non esporsi trop- 
po ai perigli 'della lotta. Molti sono stati 
di gik vinti > mio'caro figlio ^ e nulladi- 
i^eno hanno vivuto felìei. Ma ‘V occliio 
det valoroso giovine erra fra le donzelle, 
premio del vincitore ; il suo sguardo si 
la minaccioso , chiudesi il suo pugno ed 
agitasi nelle mani tremanti di sua mlafdrè*. 

. Astorre rron era da alcuno accompagnato 
Il padre suo .era morto , ed un’ urna rac- 
<ihiudeva di giti le ceneri de’ suoi più pros- 
simi parenti. Solo egli aVanzavàsi vol- 
gendo spesso lo sguardo alla Sua diletta. 

Vesiinia cogli occhi pregni di lagiime, 

' e fissi sóvra Astorre, marciava al fianco di 
suo padre senza ascoltar ciò che il vecchio 
le diceva. Sollevava le mani al cielo , e 
dirigeva agli Dei fervide preghiere ad ogni 
tratto interrotte da sospiri'e da singhiozzi. 

Silio , a canto a suo padre , gettava gli 
■ òcchi ora' sovra Astorre éd ora sovra Ve- 
stinia. Un vivo incarnato coloriva le sue 
' guance allorché nel primo s* ihoontravano 
" gli sguardi .suoi’. . ’ v 

^ ^ lì popolo con 'grida tllegrewa) teHH 
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i^oniava il Jnt«T«»se, ora per ui ,^do* ' 
vi ne , ora. per F altro y spargeva soyic^sso 
. de’ fiori , a ciascuno augurava la '.vit- 
toria. 

Giunta la comifiva al circo, i sette 
, vecclii monlarono sovra un’ alla tribuna. Le . 
giovani premio dei vincitori s’.assisero a- 
desira ed a sinistra, e dietro ad esse <sr 
schierò, la moltitudine. I combalteDli.s’ac-.^ 
costarono alla tribuna , e prestarono nelle • 
roani de’ giudici , davanti all’ara di Gio-^ 
. ve , il giuramento di fedeltà alla, patria. . 
. 11 popolo gridava evviva , le donzelle get- " 

. tavan loro corone di fiori , le madri pre-.. 
gavano , ed i p^dri animavano i loro fìgM. 

Il pili attempato de’ giudici sosp’fese una • 
corona d’ ulivo , premio, della corsa , a 
una colonna situata al di sotto della tri-' 
buna. Tosto i giovani si .spogliarono delle 
loro vesti , e i loro piedi erano già levati 
e tesi , innanzi che fosse dato . il segnale 
della mossa. Silio i^isurava cogli occhi la ^ 
carriera , e 1’ avrebbe voluta , più lunga.; 
Astorre mirava Vestinià , la quale,, aveva ,! 
. le umide pupille , rivolte all’, arringa .che ; 
Astorre doveva percorrere.- • . 

ìliedcsi il segnale. /V estini a. fremette , le 
sue ciglia s’ inaridirono , ^t^naUyaiq,entò ,4 

ì ’ « • ' c' ’ * 
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arrossiva e impalledivà , appéna respira- 
va . ed i suoi piedi scuolevansi tremando. 

Di già lungi da lei volava Ja polve che 
inviluppava i corridori. Grida di gioja lac^ 
compagnarono. A poco a poco la polve ti 
divise , e se ne videro due piccoli globi a ’ 
breve distanza V uno dali’allrb. Il vento li 
dissipò e si scorsero i due giovani ; ma ben 
tosto ancor disparvero , in mezzo all* are- 
na che solleva vasi. Gli spettatori tutti , in 
un profondo silenzio , avevano gli occhi fis- 
ti sovra i due volanti globi. lAi grido rim- 
bombava ogni volta che T uno s* avvicina- 
va all’ altro o superavalo. DI giò , mercè ^ 
r universale silen-zio , poteva intendersi il 
romor della corsa. I due giovani erano a 
paro. Vestinia impallidì. Essa riconobbe 
Astorre , sormontò con un rapido’ sguardo 

10 spazio che a lui rimanfeVa da percorre- ‘ 
re ed alzo le mani al cielo per implorare 

11 soccorso degli Dei. I due corridori giun- • 
sero alla meta, presero nel medesimo istan- 
te la corona d’ ulivd , vollero ambedue sol- 
levarla in aria , e non te restò loro che 
la metò : essi T avevano lacerala. 

Erano Stlio ed Astorre. Furono accolti 
con acclamazione , e le donzelle li cosper- 
sero di fiori. Silio riguardò Astorre ■ con • 


àsiense non ' 

Vestinia , cke gH sorridiìV», sten- 
deodo^i ie biy^cmv altri .giovani ar- 
rivarono tutù anelanti e bagnati di suda- ^ 
re, Astorre e Silio, furono {)roclaBiati vio- . 
cijtori , e la <?orsà fu terminata.^ * ^ 
;Tjtt mpTinprio sitiùle alrónzaraento ' 
spiana d\api si spar^- aUora d’ iritor- 
np. al 'e^cpA.il. popplo fece :: l’ elogio o la 
ciiticà' del ia^e .o lai altro, corridóre fino 
a chieda ,troinbà impones^ silenzio < è ra- • 
dupasse.'di bpljnùpvó i, gióvani. ^ 

Alcuni* schiavi^ poserò aVloro piedi dei • 
dischi di ' bronzo d’egual pe^ con Coreggia 
per lanciarli. S' alzarono i dischi ; e con 
. fessi éno al cifelo le grida del popolo spet- 
'latore. , , . 

' Il disco di Silio fu il piu lontano ; quello 
d’ Astorre, cadde a v quelli, degli. al- 

tri giovani; fermaroiìsi ad una grandi^ di- 
stanza , quagli seppelliti nelld sabbia, i 
Ancor si aveva da proclamare 'il vinci- 
tore , che, ijioUatPi'i impfaziehti ■ , depone- • 
vano di gib^'la loi*^ Ipnaca y servi un- ^ 
gevano d’olio odorifero le- lóro 'spalle e le ' 
lòj-o braccia. In se^'uito/,sil estfasse a sorte 
peiYsapere con chi cips-puno lotterebbe ; ' e » 

' -%Ìio ' ^rir^ .avyórsatió di A-3jtorre/Sòl-# i 


levossi un grido di gioja allorché quejiii 
due nóiuL furouo ieUi insieme, e Yeslluia 
divenne pallida e tremiiotei 

I gioyaui si scagliarono rapidamente gli 
uni coiUro gli altri ma il popolo non 
vedey* che .Asiorre e Siiio , i quali in- 
nanzi di'- venire alle prese osservaronsi da 
capq 4v piedi cop diffidenza , ed insegui- 
. to avveri taronsi> con impeto T uno ^pra 
deiraltrpl , ■ 

i t^a^ pUoTÌa.sJi,elte lungo tempo indecisa, 
j Ora Sjilio /apeva piegale, , Astone in adr 
die^p 5 qra ^j\§J,orre sffiggendoi dalle brac- 
cia del suo luirpico , allérfAVJjlo ^ con pp- 
^ veijo. vigore^ Di già la pugna degli altri 
_ era terminata , e Silio e Astpvre trovavansi 
anpora , strettapiente abbracciati... Tutti i 
loro muscoli erano in azione, eppure sem- 
bravano iinmobiii come il marmoreo grup- 
po di ^ue atlep.. • ■ ? 

tln cocente- sudore scorreva; dalle’ loro 
spalle ;.-eraiiio piede contro piede ^ iginop- 
> .chip pontro ginocchio , petlp coutvoj petto. 

In questo mopiento Siilo tepe pi rigati?.. A- 
^ storre .in addietro. Di già quesl’ ulti mP va- 
ci^aya,^. allotcbè il suo ilpmu risupno- in 
mezzo al profondo silenzio in cui. H'aspel- 
j.taiiya IQnfiva: soppesi tutti igli 
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la voce di Vestitiia che F aveva pronnn- 
2iato.. Astorre F intese , e sentissi animato 
da nuovo coraggio. Raccolse tutte le sue 
forze , strinse a vicenda il vincitore , sol- 
le volto , e Silio cadde nell’ arena, 

, Silio pien di vergogna e furibondo , 
xialzossi prestamente , afferrò -Astorre la 
seconda vol^a , e fecelo piegare di fianco. 
Astorre era in procinto d’ essere rovescia- 
to 5 egli si rivolse , e Silio cadde a terra 
•'con lui. Essi erano colà , distesi , senza 
^ forze, come due amici i quali, fra i 
dolci trattenimenti , siansi , vicino F uno 
all’ altro , addormentati. 

Si alzarono lentamente e cosi esausti • 
che una fanciulla gli avrebbe ambedue atr 
ferrati. Astorre appena poteva tenere in 
alto la corona, ricompensa della vittorìa- 
I cambattimenti erano finiti. Ognuno ri- 
tornossene a suoi focolari. Passando , Ve- 
stinia strinse furtivamente la mano del 
diletto vincitore , ed un debole sorriso 
nacque e spirò quasi nel medesimo istante 
»ulF alterata fisonomia del giovine. 

La sera , Vesiinia strinse con trasporto 
al suo seno il vincitore. Riguardàva la 
vittoria d’Astorre come un presagio di 
quella che riporterebbe alla ftiià delF a- 
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- ; nft>r% della patria '««saT rir^ijàanavai gli' 
. . -Dei , desiderava che quel 0 itfenì.giorno> lasse 
•«idi già’ arrivato ,. e> nQh'*cacc9r|evhh.Vche 
1 As^or^e^x^^spVait idi ;lei!AcAjeo^ 'àa;xiii‘pro- 

deliri (>•, 'gdardava con .ófcchiò ;iìs8o 

• .Ima pifgp. dliila‘« sua - ^esteq.;'llaggiuslava 

• fra le sue.jdiiSniPra i» uqa;3ara.r*»rnf altra 
j-éa4niei'a{^rsejCi^a dividere'- <leÌT«li^5pDrti«. 
ia. misura jchè j il .gìorao dtìcièiva , .àp- 

prossimavasi più tetra divenivarlfc inalaii- 
£ «conia. . di; Astorre j e Vestiniairitenula dalla 

• sua .^bhrei.%à , ■ stava incei''ia::e"i sospesa ■ tra 

t.. la . speranza ihd il timore. ■* ni o 
1 . Domani iè» il .teiTibll giormA esclamò Éi- 
Balmenle As torre : domani Vesiinià ! Egli 
■strinse le’ 'di lei' labbra allei’sue ^ -ed* ag- 
«’► giunse , coir. accento ddllà tKsperazione ^ 
clorse. questa • èv- rultima volta els’io d Veggo, 
y L’ultima Jl. essa gridò e 'sS fiè /pallida co - 

. me ui/iigiglio.:) Innanzi-. di'Separaràtr Astor- 

re stendendo la destra alla sua diletta: Ve- 

- stinia l»- Vesiinia y>?le disse^ addio! Si riguar- 
'.-.darouo àinbidue taciti' è tremanti., .i— ‘ Ti 
, rivedrò iò? sogginusoi A.<«topre, -dopo qual- 

’che pausa-.ùvV estima senlissra mancare j. ia 
-i’Seguito rianimatasi- , ■pronunziò' il caro: no- 
‘ime d’ A storre ,5 e traendo dal suo seno 
un - pugnale , gli disse con tuono fermo 
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£' iran^ìlloit Io son tua !<- -0 ques^ tetro 
ifue lo assìcurau " * ' » ss 

Addio ! poscia gridò precipitandòsi ^Ue 
sue braccia. Addio , ripetè) confondendo i 
suoi pianti, i suoi si nghioùi Con^ quelli di 
Astorre. Addio ! disse per la volta 

con fiòca voce , e separaronsi.*- ' * 

Il giorno a^piresso' il popolo radunasi nel 
foro, ed il' consìglio degb anziani collopossi 
in un! adta tribuna . i i * ^ i« ;> v; - 

I sacerdoti' 'cantando* ed -al- suono dei 


.‘I 




flauti» pondussero i giovani alla tnbuna ^ e 
da un altro lato' venivano le'- sacerdotesse 


• che scortavano le donzelle al .tempio per 
attendervi' l’esito del giudizio. ■' 

Le giovani seguivano le sacerdotesse celle 
j guance tinte dèi piu vivo incarnato , ; e 
luodestamente avvolte ne’ lóro veli,^ Pasr 

• satido per 'il foro y -aHentarono-' il passo e 
se ne allontanarono con grande rammarioo. 

Pallida , gli occhi abbaiali e' molli di 
pianto ^ in mezzo- ad e^se camminava Ve*, 
sfinia.. Giunta* al tempio , «'assise , debole 
e Irerhanté wvra Ajn gradino dèli’ altare , 
'Cd al menomo remore si spaventava. * 

’ Allora* l’araldo lesse ' i « nonri dei gio- 
vani , e il preaidente del ooneiglio* impe- 


- i. 


Digltized by 


^ jgnb liuto ri popbld a Icxlarli o ad accBsarii 
aenza rigaaroo. 

i ’ 1 giovani stavano in un rispettoso con» 

• ' legno a piè della tribuna , gli occhi fissi 

I sopra r araldo il quale teneva 'alla mano 

- il registro dov' erano scritti i loro nomi. . 

Satinio ! gridò’ T araldo , ed un vivo ros- 
sore si sparse per le guance del giovine ; 

- goufiòssi il suo 'petto e le sue braccia' s'al- 
zarono conira sua voglia. Satinio! gridò an- 

“ cdr due volte 1’ ar.a]do , ed un profondo 
silenzio. regnò tra il popolo. 

Il presidente rimise all’ araldo un regi- 
stro 9 e r araldo lesse ad alta voce le ge- 
sta degli antenati di Satinio. ' 

Tali furono i tuoi antenati , o giovine! 

- disse il presidente, dopo che l’araldo ebbe ter- 
minato. Ascolta ora le imprese che hanno 
segnalato il tuo affelio per la patria. Ei 

• nominò le battaglie alle quali Satinio ave- 
va assistilo. Ove sono i testimonj del tuo 
valore ? dimandò in seguito a) turbato gio* 
vine. Satinio riguardò fra la moltitudine, 
e preseniaronsi dei cittadini eh’ esso ave-, 
va salvati nei combattimenti. Il padre suo; 
mostrò poscia le lance , gli scudi e i ca- 
valli phe aveva preso all’ inimico : furono 
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ir testimolli, scrisse'^- le 

sue gesta su, d' uiia parte., del registro. 

-av) QséCi-va ‘le . tue belle aaiiopii, ^atÌBÌo! gli 
i« . disse^Jl presidente ^ mosiirdndogli. ìl ragi- 
V -stm),v Aumentale 1' la.p^uàa ' Aa gU oc^ii - 
.,..|is6Ì SQVfa di te. Araldo ;'v leggi : le accuse 
faUe’ couli^o. di. lui.; ai*alr}p ! lesse- Je ac- 
cuse che i concittadini idi Saiink) aveyano ' 
deposle la sera precedente,,, soki'a li altare 
...della patria. ;m r -n ► ». .. 

t-, >IJ . giovine si difese.. Fiirono/ intesi i tc- 
slimpnj , e r araldo Scrisse sull- altra parte 
.'del regisU'ó le accuse riconosciute fondate. 

. . Saturnio .. svergognato abbassa gli OQcbi *, e 
cacciossi tra la. folla.. . » 

! ,» S’ interpellarono in. questa, guisa;' T nn 
dppó.r altro twt’ i giotani',*? eie loro azln- 
nt fuiono pondei’àte' solitici sov^a i registri. 

• Astone! gridò b’ ai aldo» y£ A slorre , pal- 
lido e tiemante , invocò. gli Dei;, gettan- 
do gli oC(;hi sovra Silio che attendeva fred- 
.dainente la sua chiamata.,. .. . 

Si lessero le imprese de’ suoi antenati. 
Ascolta ora le tue ! gridò il presidente. 
Siiio ! disse Astorre stendendo la mano al 
suo rivale -e doiorosanienié riguardandolo, j 
Che ,bai tu Astorre? gli domaudò Si* 


N 


* i 


' } 


i; ^ 


M • 

• , 

1 . 

t. 


al 


« . 


.. . . . . 1 »7 

lio considerandolo : jn verità tu non devi 

arrossire alia lettura delle tue azioni ! 

Un numerò immenso di cittadini usci- 
rono allora premurosamente dal mezzo della 
folla , e tuli' insieme gridarono : egli mi 

ha salvato ! egli mi ha tòlto dalle mani 
dei nemici I egli ha arrestato i fuggiti- 
vi ! . . . Là egli è salito il primo sull^ 
hrec.cia . . . Qui , a piè delle nostre mura, 
ha sostenuto egli solò F assalto dei nemici 
fino a che arrivassero soccorsi ! cosà gri- 
darono migliaia di voci,' ed altre migliaja 
.esaltarono in seguito la sua bonlà], la sua 
generosità g la sua beneficenza^ ' 

Udendo queste y.oci, A$torre treipò dalla 
gioia, cadde nelle bracpia di un cilladi-r 
ho , strinse ‘la mano all’altro , e l’ intiero 
popolo unaiiimàmente esclamò : Astorre è 
il jiiìi nobile , il migliore di tutti ! 

Araldo I leggi le querèle formato colitro 
'di lui, disse il . presidente. Astorre si di-? 
fese con calore ; e ritrattossi il, solo che 
lo ebbe accusato^. Le sue gesta erano di 
già fritte sovra il registro^ 

Siilo! gridò allora r araldo. Silio levò 
gli occhi con fidanza*, e con piè sicuro e a 
inano appoggiata all’ anca , girò fredda-- 
mente gli sguardi suoi Ira la moltitudine, 


/ ! 
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tenati. Egli rimgse fr?4do, c«me psv jo 

,l04ì^tle ,Ie .sue:aziomv.,^^..,.. ,,. . 

V. Allora 4,, giudici disuserà 

, sacriliearono. pc^- ,4 

.tare. diyG^ove^. je gi^ra^o dl ess^ giunti 
nella ^d tjcisione ,che ayiev^a^ d^ prolleri^e» 
Un mpimprio solleyossi trà; il popolp, i«n- 
, pazienjLe ^gU uni ^rauo, ;per,,Aj§foae., 
àlir^ lavoiiyanp $iìioi ^^AMprie 4 j la nujipo 
,^l|a, fronte, ed jn^ ,Medài ..ajiiviolen;^ . cfiffi- 

to m‘iral^o,gellay^|S9yrà jdì^H* dn ao^lo 

. f.. A, sacri ri2!Vt,.i .^vdjci 

/;®r? nn cerchio^ ì^to^W) altare ^ j\o 
“ , yoci .C, sa^irQpp, 4ir, ,t^ibuqa„, , . 

Un p£<)fondo silens^o'feg^avia't^^^ go- 

o ’^<l l-igjQXam- ' al U-À \ c. .' ; j.„ . - 

aì^ ;.il,nppie 

,Asiorfe e4, Astpr^e cgdde.., nella polye, 

MttOcaA^j, 0Ì|-J?f»«iv5>éBW>.«ile 
braccia pend,pa 4;^.,9 vìÀ 

A- , •: AflprreJ tdisse,iU«resi(to.e,, la^ljArdue 
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. Astorre ! 'Astorre l^^piìi vc^e feplieiarotìa' 
migliaia' di' voci: •• - r i - 

Udite voi' teneste acclamazioni gridò’! a ’ * 
sacerdotessa alle donzelle che attendeva- • 
no nel tempio di> Vehere* Astòrre ha la 
cof'ona. - 1 i,. t - -I ' « ' ' ' ■ 

Astorre ? domandò con ' imp^etO Ve'sdhid ‘ 
levandosi 'in furia e di un’ aria smarcila 
Astorre ? — O Dei benefici ! ’e' pallida ‘ e •' 
tremante cadde svenuta nelle braccia della 

*9 ' t * 

sacerdotessa» ’* ' 

Ella cosi rimase alchni istanti,’ e le altre 
donzelle si ridu^erd intorno a del' per soé- 
^Mirerla; Astorre ! gridò una seconda volta 
rialzandosi : o vedete ! vedéte ! è desso , ò 


. ( 


Dei ! si è ■ dewo l Ricevete i miei ringrazia^ 
menti , e volò tremando nelle braccia dèlie • 
donzelle e se le strinse al siìo seno. ■ 

,Cli ! andiamo ! in* nome degli Pei •, >. an- 
diamo ! che tardate?.*' ’ ’ ' f •* •'* 

Non è per anco venuto alciino a'- chia- 
marci dissella sacerdotes^ “xàteneiido -lU ** 
giovine trasportata* ■: * '• ' ” * 

-Ancor nessuno •? • domandò con inquie- 
tudine Vestinia:: • dome * sapete - vói ' duH«|iie’ •• 
che A storre . . jì . < ■ ■ f-’'""' 

Astorre hada, corona 1 'gridàrònd aTcfli'^ 
cuoi cittadini , accorsi al tempio ' di 
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9 per^ p^rHitJie ìa^^inàiittA aMe donzeilé. ' 
Astorre lia la corona ! gridarono essi ter>» j 

fieadpsi gli occhi alla vista dei, trasporei | 

dì*Vestiaia. - • • •», | 

^gli ha la. corona { Oselamòi Vestinia 
^nghiozzando e precipitandosi al collo deh*' 
r che diedele la nuova « Astorre ha 
la -corona! e cadde spossata sopra i gra- 
dini dei tempio. / ! 

Povera Vestinia ! tn cogli, nn fiore odo- 
rifero , ed il delizioso profumo eh* esso 
esala ,è Unto ^veleno f ‘ 

Il presidente del oonsi^io presentò dalla 
tribuna la corona ad Astorre. Silio fi$sò> 
pensieroso gli odchi al cielo , • ed Astorre 
aizpsst dicendo ; Noi io- non posso accet« 
tare ancora la corona'. In seguito , nell*eo 
Cesso dèi suo dolore , appoggiandosi ad 
una spalla, di Silio: Silio! Silio t esclamò, , 
io non saprei tacermi ! è d* ;uopo eh* io- 
palli e tu mi caccerai il pugnale nel 
seno.. Alcool tatemi ^ padri della patria! 
ascoltatemi , popolo radunato. 

Io sono il piu sventurato > di tutt* i san- 
niti! Ascoltatemi è poscia lasciatemi morìrey 
Nella primavera , un Fidenate , deno- | 
* mhfiiito Velejo , os|>ite cd'> amico di Silin^ 

venne qni.- • .v I 
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^ Aitonre Silio : 

, coinè J < ; 

il popolo .;P 

Astorre.I. T^'V' 

H II Eidenatò ,r pallido gli occhi pieni 
di lagrime, entra nella capanna di Stli<l«. 
e, pregàio 'di dargli' per qualolie tenapó . 
l\o^ìtaliÀ ónde dis&ipàré la sua amarezza*- 
' Silip.gli^fa delle domande. Velejo rac- 
conta che il Re d* Alba ha rapito la sua/ 
sposa., ed esclama; oh ! io V amo più phe 

la mia vita ! Ho offerto tuùe le 'mie sci- 

* 

stanze al -re- d* Alba j e il crudèle esige 
ancóra di piu : non acconsente a restituir' 
nxi la mia diletta moglie , che a condi- 
zione, eh' io gli dia il mio unico figlio per- 
i schiavo*- ■rv;-'-- 

Cosi parlò Velejp.. Silio si " tace ^ e pre- 
ga il suo òspite di restare nella sua jcapà 
na -fino a. che sia ritornato da un picr^ 
viaggiò* Velejo lo, promette. 'Silio cinge 
^ua spada , prende doe dardi ,, e si. reca 
ad Alba a . traverso agli Apeaniniù 
i .V i arriva la sera , va nella ^casà' dd re, 
e . chiedéglt r ospitalità : il re gliel'; accor- 

gli schiavi gli 
fiilio: sVaìja..e dic^ 
uckldafiaente al re d* Alba : Kege f ascol- 

11 
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tarai ! Tu' vedi alla tua' presenza utt%nnó 
il quale è qui venuto colla ferini ' risola-’ 
ziohe di , morirvi. Ne cbiamu in testimouio 
tulli eli Dei I . ' 

^ ^ ^ f I. • 

11 re si spaventa e doiùaada': ' Ché vuoi 
dà me ?' ' V ' ' 

Convincerti-^ risponde Silio , <;hé a nulla 
servirebbe se chiamassi i tuoi schiavi ^ ini-* 
perocché , se apri bocca , peir il tremen- 
do fi^ràine di Giove , questa spada ti trà- ' 
passa il cuore ! Cosi ascoltami* tranquilla- 
menfe. . • 

' Spuda la sua spada , e ccratinuà ; Non 
temer nulla j re.d* Alba*, ed'ascoltamit Tn 
hai rapita la sposa di Velejo. Io sonó'qui 
per ricondurgliela. Chiamala rimetti^ 
nelle mie mani , e vieni questa notte con 
nié fino alla" montagna. Allo spuntar del 
ole tu tè ne ritornerai , e questa ' don- 
M ed io s^uiremo il' nostro cammino. 
Se vi ti ricusi , e io non posso . soc- 
córrere il mio amico, almeno lo Vendi- 
cherò. lo sono risoluto d* licciderti' e di 

K 

attèndere tranquillamente la mia sette. 
Scegli ! ‘ 

' . Avendo Così favellàto^ egli rimettesì fr^- 
damente a sedere; Il le ridette 


< 




■ po. Li fine sJendeiMlo la destra a Silio ; 

straniero , gli disse , tu trionfi : ti sari 

consegnata questa donna. Esso la chiamo. 

Brasilia viene , e i suoi occhi pieni di la-. 

gnme , sue smorte guance , provano 
che è dessa. 

. Seguici donna ! disse Silio : e tutti e tre 
«cono la notte dalla città- La spada di 
Sili o sempre diretta contro il re, riiienlo 
nel timore. Arrivano alla naontagna : ivi, 
■il re gli abbandonai , e Silio e la sua com- 
pagna continuano il loro__viaggio. Drusilla 
non conosce lo straniero. Essi camminano 
a^edue senza aprir bocca , fino a che 
giungono à Telésia. 

Silio condusse questa donna nella sua ca- 
panna, Drusilla 1 esclama Velejo. Veleio! 
esclama, Drusilla. Tutti e due ebbri d’al- 
legrezza , cadono nelle, braccia l’ uno del- 

a tro , e Silio . . . . O Silio I tu hai me- 
ritato la corona e non io! 

, Silio ha meritata* la corona, esclama il 
popolo, e i giudici esclamarono unanima- 
. mente : Siilo l’ha meritata ! Prendi la co- 
rona , Silio ! 

Silio la prese , ed una lagrima gronda 
•opra le sue guauge. 

O Dei! riprese Astorre ^ ascoltale ados- 


I 


40 ancihè; la terribile 'ìaqaiétùcline ehe' mi 
divora, -i ' Ascoltatemi un altro istante i 
miei cari concittadini !. Silio ! Siilo ! e^la- 
ino è getiossi nel 'seno di Silio. ’ * 

Ttt -pui^ , Astdrrè I hai fatto un* azione 
che conosco io. solo rispose Silio. Gli^Déi 
'te he ricompenseranno. Ma da chi hai tu 
intesa un’ avventura eh* io credeva cosi be- 
ne, occultata? 

Da mia sorèlla, che la seppe dàlia tua; 
e prima di raccontarmela' ; disse, che que- 
sta azione cancellerebbe tutte quelle di mia 

• * . . . * , j 4 ' 

'▼Ita. ' ’ ; - ‘ ^ , 

Hà detto questó' prima? "disse Silio sor- 

« ^ TI • » ’ * * Ir I « 

ridendo. , 

Ecco le ‘donzelle che vengono ! gridano 
allora miilé Vocìi ~ ‘ " 

• * V , 

■ ^ Astorre alzo anche la' sua coll’ accento 
• della disperazione ; ma i catrò delle dòù- 
~zelie‘ , il rumore della molti tu'dihe, non gli 
permisero di lars intendere. 

Le gióvani si avanzavano , .e Testihià al-, 
la lóro tèsta' jpieiià di gìoja.' Là' folla si di- 
vise per lasciare ad esse jih" passàggiò». 
L* òcchio impaziente di Vesti nià ricercata 
Asterie, allorché 'giùnta ih mezzo alla piaz- 
za, il suo orecchio tidi suonare.' il nome 

4 ■ » », ’♦ i “ 
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saio. Aìtow ai Oioài ^Hai Ifibonà 

- quasi priyo di sehtimeùti l 'esilio e vinci to- 
aei esclamò il prèsidénie : Silib 1 ripetè il 

-popolo con ' aeclamaisioiie4 ■ ' . 

Un tenebroso velo, coprì gli 'occhi di Ve- 
-^’nia ; voleva grìdarè e 'hon ebbe forza ; 
le mancò il respiro ìnyolossi a’ suoi sguar> 
-di la terrà è tutta - 1’ adunanza , e cadde 
-convulsa e fuori di sè. 

- Silio ! esclamò Asiorre , con .guardo 'fe- 
roce e traendo 'dal seno Un ’paguale. Silip 
glielo tolse tranquillamente , e disse con 
nobiltà : Astorre ! 'vuoi terminare la tua 
carriera' come -una l^mina^y la qual muo^ 

soffrire? Sii uonrm ! Il Sahuio 
\ pili nézìnci che tu voglia pe- 

\ sospirò alzò gli • òcchi' , cd es 

voee^ j ove son io ? A- 
0 toi ^4 f -L* apàldo fece “fare silèu» 

> ® I®®®® àllprà' i nomi dei giovani , sé^ 

con cui dovevano scegliere 
le spose.^GK' sguardi del popolo èrano fis- 
si soyrà Testinfa : essà parlar voleva , a- 
fe làbrà V e non uscivano dalla suà 
^o^ Ahe sospiri ed interrotti accènti ' ' 

Scegli )*Sili0 ^ gridò' 'il presidènte.* A- 
itoifc ^ Vestinia sentironsi -raddoppiare' i 
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. pjilpiti ^.ciU<Me. Silwv diritto a V«- 
.Tlinia. LasOia , questa .^ quel gio- 

, yioe ^ alctme, v»QÌ m! ua tuono 

supplichevole. Siliorppse ;la corona t sul ca- 
,po di Vestitìia/'i .. uii, • t i < 

r IL più profondo silenzio dominava . nel- 
r assemblea. -- .ur, i .x 

Vestinia mirò Silio ,un istante, con tor- 
vo sguardo ed amarro sorriso ^ in iseguito'j, 
correndo verso Astorre , il ^ quale era sem- 
,pre appoggiato ftlla tribuna accostò alle di 
fui labbra lé • sue , , gridando : Astone ! 
questo è r ultimo bacio ideila tua Vestinia. 
e trae fuori iL pugnale , cbe ^eva^ icela.lo 

nel suo seno. ! •; ' . ^ 

. .Silio r aveva seguila.} I*e strappo. <»lie 
mani il pugnale, e disse teneram^je.. Ve**, 
stinia ! . io C ho da^o la corona, , ipffìrpm te 
Laverò promessa alla fcrta^dÌLVjei^è*' 

stituiscila ad Astorre ,, Jmpe^ocpbò egh; la 
merita e non ip., e sii su^.isposal.} *» . ' • 
Astorre ! So non ignorava L amOT tno. y 
come tu non ignoravi, la mia azione.-;.— 
Ita ccou tare L azion mia è stata per. te un^ 

' più grande, che d’ averla fatta. Aspoltómi 
popolo ! Io scelgo ,?kse, la spreUa d Astor- 
re. Ciò detto porse. ad Erse il suo bracco. 

I giovpui avevano scelto^ c.Aslorpe e? c^t 
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stinia erano sempre nel medesimo luogo i, 
immobili é senza voce , allorché in fide le 
grida d'allegrezze del popolo' lì risveglià- 
rono dal loro sopiménto. Si gettarono ai 
piedi di Silio , abbracciarono le sue ginoc- 
chict ^ il popolo mescolò le sue lagrime al- 
le loro , e il matrimonio di Astorre e di 
Vesiinia fu un giorno di festa per tutta 

Telesid. ^ 

^ « 
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ITRB ANELLI.(t) 

t , . . ' ^ 

I. 

Buon giorno , bella Chiara, Fernando 
dov’ è ? ^ Gentil cavaliero , Fernando, 
n'è ito alla guerra: già duo meai^sono 


(0 Q fucsia Romanzetto comecché si 
•otrsa su di un aneddoto Spagnolo si è 
età noi creduto degno d'essere posto ac^ 
canto a quello di Chataubriand nel pre- 
dente V^oUimctth Potrà in esso 
tore ammirarvi t elèganta la semplicità^ 
honehè i'modi originali che lo distin- 
guono,^ e che nel renderlo in italici modi 
f abile Tt adiutore si è ingegnato tatti 
conservare* Questo compimento ^ per cosi 
di^ è una pianta esotica a cui vuoisi 
dare ^ per quanto è possibile , la tempo- 
ratum del clima ityc è, nota* 
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trascorsi ; e quando fara ' l-itofnò /'’ft'oTt 
so. Povera Chiara ! il tuo Fernando 
non è «aldo n^ll’' amore ^ a * poco a poco 
ei perderà la memoria del tuo vezzoso sem- 
biante con quella della tua dolce benivo- 
lenza \ se avvenga che un’ altra lo alletti 
ad amarla , ei F amerà , li tradirà , po- 
vera Chiara ! E puoi tu pensarlo 
gentil cantal iero ? Vedi • pegno d’amore 
cV egli al suo dipartir .mi lasciava . . ^ 
Vedi il bel bambolino ? Io lo feci di fre-' 
SCO : Fernando tornato il vedrà . . * 


n: 



la mia 'felicità : la, mano , la vita , tutta 
me donai a FerOarìdoi'i piìi sacri giura>- 
mcnti .ci uniéCono per sempre. ^ E non' 
potremmo anàarci* per ciò? Le nostre fiam- 
me* resteranno* custodite nei nostri cuori:’ 
le tdnebré dellai ' nòtte avvolgeranno ‘ i lÀi-' 
5ti^ del ‘nt>stro' albore ; àllora eh’ esse sono' 
piu' fittó i id verrb furtivo a ricercare la " 
mià'''di!dtta . « Ma 'rìmarrebbono tut- 

tavia spalancati sn ine occhi di due ' 



\ 
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tesrimwj ' incÒTruttibili : quelli d^un • Dìo, 
che tutto, redé, ' e quelli del mio' cuore 
qh' è sèmpre con mèco 


• • • • 


f I ’ 
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III. 
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^ . ♦ 

E tanto opponi intempestivo rigore, ad 

umile amante che ti svela il suo fuoco ? 

I 

lo morronne di dolore Gentil 

cavaliere , starai meglio sotterra innocen- 
te che alla luce del giorno , averfdo Pa- . 
rtima lacerata dai rimorsi della col|)àv 
Dimnai dùnque , crudele j di questo a-* 
mòre ■ poss’ io guarire almeno ? E Che 
sàpernè poss’ So ? lo non.- mi intendo di’ 
guarire d* amore pensaci da per ' te 
Cavaliere j’ certo fia meglio andarne gua-ì^ 
rito che morto. - ' 


« 4 


«* . 1 j 
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- ‘ BeU a - Chiara j perchè ' vano '^’^eon'^te hr 
speraré cariti j*' senti J Vorfesid £irmS al-# 
cuna 'èènigna' cortesia;^ <-« E quale y geh^ 
til' cavaliere ?»Gv’- ella sia cosa 'che ‘ me 'il 

* h ** IT * ^ 

dovere a varcar non astHnga^'-e pbsSa fètsi' 

da«debol femmina' qnal io^’mi èodo|’p:irl%y ' 

Yuo’ che chiesta invano non l’ihbirèchè . 

/ * 
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per tal poco almeno da, me ti dipartì con- 
tento. — • io pregoti clie vuogU. per breve 
cotesti tuoi tre anelli d’ ofo prestarmi. .^ 
Spiacetni^che non posso ciò fere, fcb ei 
aian tratti dai mi«* diti , e ciò per mip 
cònsentimento , credilo cavaliere , non po- 
trà gianui^ai questo ayveime* ,, 




Y* 

• - « 


' Vt 




. V r 


/ 


^ . Qioro y inia Mia » yarr^taa’^®- 
' mane A. ferten d^to rendimento- rrf Fer- 
, lumdo ìnio ftgnpre |1 di ^ 

glifi mi tolse , giacendomi in W«P» » 

dai diti questi cafi, anelli , èpigliapdoint 

ìa mano<, a met^fpd»!»: “a’ we^ » gf, ave- 
llente A08Ì «ft» 'parlàya : ow trawt dj 
...mano venfe*^ tu mai, ■ inajiin n*ot 
. darebbe all* animo mio , che il letto no- 
; atro maritale perfidamente tu Avessi, con- 
;.tamSnato. *“• .Addio Chiara discorte^ > 

. tnt hai, eg^e alfe fe^aaa 

trai -darti yanfe. che Iwgamepae> t. ^^bbia 
un . ca valieii^ pregala ^ p. donato. UUlfe 

^ abbi ^ Sa„ avvenga wa» 
bjù^ni di coca- '.ohe dbsre fe 

1^, non t* hfercafiia Ài. venirne :n gen- 

‘ • * * - 
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' £gH s* accotniàta' ^lla' bella , • quale 
è r aspettò d'òonib ^cne spregiare ài Veg^ 
'ca , tale era il cavaliere in viso p ò gòtt» 
nàto 4' j’^à è d’ àl^rigia' b? aiadàlra mor* 
déndósi le labbia , è penoso ; vile I gli 
va torse per | animo desio di pigliare ven>* 
detta su di qttélla dòndà fedele ? Viènseiie 
a . batteif r liscio di un òrafo còdescenle 
di'€biara : PòrafÒ ^ é iisetra 1* ttm 
^ àcidi Cbè avéiò à (Kima^djeurùU i dito , 
càveliòrp ' 
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' ’ Sàbré^tti faVé Ifè à’nèlfi' aimiglfanU a 
'quelli dì tibiàira? W- È '^éridiè no , geù'» 
ul càValiefò ? b Sòl pòf lavorar e cb'io 
' stpninii a bottega ,red ivi vedete bo in 
' ' àopia crogiuoli Stampe ed ottime lime 
pér pulire 9 dò mancano a me gli «trù•^ 
' ^'menti óppórtiini a ò|d 'ilònè Xavòrìo d'a^ 
* Hetìtó 'e d’ òrò, Mà^ditomi , orafo fiiiò, 

J ìùf ìfiSifk cofesd'' ite ahetti speditamente al* 
, estìrè't' Ho gi^nd^fiopò'di averli ‘dòmahe. 

^ doinane ì tre btidli belli r CsUtl 
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^ parecchia ni prometto , »e tu intanto con- 
centi, à sborsarne il- .valore | gentil-, cavar 
,, Itero. 5 . 
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Nel, 'giorno- appressò* il cayaliero- monta 
,in groppa _ d’ un _ gro^ò"*^e .fiero corridore 
^che uu bei palafieniere ] tepeva ali’ uscio 
<Jcl...9a^^6llo apparecchiato ,, il qbale 
-jchè /ferócemente sbufiaòdo -ertp .leyossi 
alcun poco «uà e la in. giro portand^o-fil 
suo^ signore» aifer^be questi diegfi di sg^ijoui 
^mel' còrpo' ^ cónfinciò a ^ yelpcMsipiapf^® 
galoppare. Ò càvaliero ! gfàii male iranno 
i tre anelli che hai nella tua taschelta. 
Primo a farsegli ihcontro è Fernando : la 
guerra è finita* « il prode, ritorna al-, ca*!* 
%t„eHp de’,j SUOI maggióri- , ed arde 
' siderio di abbifacclare la paadie e .f a spoi^- 
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\ ;-Salutan8Ì anqorf tpa Idngi , e scéndono ‘ 

•gi« jell’ àrejpue' gó? abbracciaréi^an^ 

mente, a parlare. . delle, CPse,- Jprn- 
ammoni cavalierr^ j, jrech,qresu .tp <^cupl 
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eara novella f)«r me? €be fà la mia 
dolce Chiara e il mio figliolino ? 
tua Chiara diventa ognidì più vezzosa , 
e il tuo figliolino è hellissimo , prosperoso 
e gajo. H-* La tua officiosa sollecitudine 
antiviene l’ adempimento dei dolcissimo 
desiderio che ho di ri vedere quelle preziose 
creature le quali tanto lunga mi feau 
sembrare finora la via che men dipartiva. 

‘ Ma dimmi e parla vero y credi tu che 
I Chiara mia abbi servato la onesta , e non 
^ .abbi mancato della sua fede ? Mira 
‘ questi ‘ anelli y dì eh? cosa U eglino 

“ «avvertilo! '■■•i • 

/ • 

^ p' Tf/r ^ vflt " ^ ’ 

M r • - 

• * * 

* Salilo dn «nhite fasore, gittasi iàrl de** 
slr ienoi lo s’venmrato'^S' eroando ^ e bassata 

( |a visiera dell' elmo , « paliando la lan>* 
eia : mori , grida y o uccidi , cavaliere 
scellerato. Ira e sU^ . avvampano tosto in 
I petto a costui , e gik si appresenta a ha^ 

!i tagliare àìpparecohiauji. <ape gagliardi 
pamptonì vanito «d affiumtarsi <con sfspi^* 

* percosse : si omhbaiMpnò pertmaoemente' 
sotto T inemo della vittoria ^ - ma alla ' fiì- - 
ne Fernando caccia U apoda y miniàtradi ' 
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tCasiìgasieBtO)* «nel ddlo'ilealt 

xavdU^i^ ' >’* * oìti f* .1 ^.li.iii.i 


^vaiiiei^ 

, i-jiiv ii^( ìiHi*'hy )^iJrT‘ìfi.S 
f. '.'TI *?'^a ' ' ’ * ‘-"i' XI«j 
*/ 
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Indi, più raW ^che,di gednppò coneéndo^ 
51 che il, cavaUo-- parca /to©dare' CQLT«&iitre 
il, terreno , giugneiat cas4. il ^getosoo tguè^. 
riero. . La vecchiài madce idi-iClwara . lo 
^ede yenirè , .ed. iaJboiUàaoi ancóra lùéa'a'^* 
Visa , la,. faeoia%!, Gikiarà ; i^mialy . 

levaci -tosto , veggio tarhdre do mio géiie- 
ro , ‘lo<tno.;nàai^3> ivl#D|i>a i tedelio 
Oh dite voi vero, madre mia ?{ Qùaiide^ 
e di dove veduto lo avete? Viénsene ei 
forse cantecchiando .ffer cammino? parvi 
eh’ ei sieno allegri i suoi pensieri ? No 
piia Odinola ,> ip i^nd)Ì 0 ;<l'Vix\è ipfcwiio 
preso, dai collera,, i éeiM»’ j adì' .aspettai 
no4: papto contento. ^ c.iuii i- . . ! ut 


l '/t’/i , 4 .i» * ' ' o .'5 .* i'-t'ì' 

i,. /Vfi iXlL *J • ì*. 

^ . r ‘l'K jK i« i-ii; fi , i > ì' 

;; Ohimè ! dunqie il>mÌD caro, Fecnah^oi 
tforna pieno di «sdegno ?hMadro. «a)utàtemi> 
a (are, eh’, ei . si plaohi^V :ciic còsa gli • < dwf 
rerpn noi ? Tu’puoi di^qui. iritrarti .-.in* 
qpesto io corro 'a pigliare il picciolo fi-. * 
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gliolelto nella sua culla ; con la visita di 
queir agnolino ammanseremo l’ animo di 
remando , mel credi. Entra in casa fre- 
inente il cavaliere,,) ! sii lo ben ve- 

nuto Ù fliio;generp Fernan^^^ il tuo, 
banrbolino;,; , nomalo , .tu , poii|ionj do ab-. 

riiomare , il, poverino ti sor- 
ride, ..-^^Toglieitemi dalla vista potestà ba-, 

slarda "'creatura,, non è mÌQ-'liglio.f; ^ r^i' :Ì4y:- 

^ ^ ^ ^ m ^ ■ -, 


e ' .‘.n» 'ì:ir ?} ;;1 M ì - icr- ' f » ■ ihiì^ ^o'? 

• m - - 
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i •VV'i’xi • nu : fcMjii • 'b l.’''-*) '» 

1 ■' ,-br. !j«i isi oìHOOomii oi; . ’. '?v 

: CQtTtìT^i^r jbondo; ' èilfa t - renJota' 

fgmei;^tlf^'^i:,^hiair{f : l^rbeliìi; in^oatrogli' 
^sqit^, ' bracc<é;,ap!ertft-, 0' awitichia-*; 

Jb colltìjj . amonQ^arn^tt ilibjieiatmor^ 
inorando soavi parole .'Cam- 

pione , poiché furiosaniente alquanto la 
guata , messile una'rman né’ capelli , la 
strascina nella corte del castello ove la à!- 
F^oia inumaiiatÉieote ,al cor,sierér.’»Indl: sènza 
farA motto., • tutto ar^nte.idi. Feroce. (ràbbia 
batteva >.dijt^^|>ni)(,u a tutto coi'so; ya via 
cavab^do.; : . .m 
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* Miiefa f thè on^tida ^ ìti'àiio HMi 
corre a ^rne 'nk»^i*ò^ Invitila èHa 
mette all^ tfUire * lamènleytli^ strida ’ tra 'sir 
lenzio di' i{d^ lu<^hi deserti gli ode 
fido il sttC’ • cruda' ' càHièfìèl^ j - V “Jiar ne 
"^^aitragga di^o.‘ ^irte 

Ì )iet^, Sogguarda biecamente le infrante e 
acere carpi della sua Vittima : una striscia 
di sangue innocente 'segna la strada del 
^ lei supplizio’!^ n* è "lordo i 
ogni sterpo ne stilld. •f ispida^nardc- n 4| 
pruno; tenace afirtmdglla per via' gli sparsi 
capdli ' della' lacera giovanetUt'/ e' a'idpccà 
n ciocia ^11 iitradccia.' 

‘ / ■' '»• - 
'v: -'XV; ^ 
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- 'Nulla : Vale a' placare I' 'liti letale Tif 
^oeU' tiotnp disumanato* t' la ^ bella 'gibian>> 
gue, gih^eta per ^ esalàrè'*^d^«dtHno epirir 
to . . . . Barbaro Fernando , tu ^ammazzi 
una moglie innocente .... Il garzuoh) che 
annoda lo smorto corpo di Chiara si 
♦ rompe e tradisce IVffcrata itìVnte di co}ui: 
ei smonta subito del ronzino , e la sua 
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rabbia gelosa lo mena a maledire e a cab' 
estare la semiviva consorte. ►- O mio 
ernando , ten preco , dimmi , nel nome 
di Dio , qual colpa ho io commessa ì i-» 

. Che cosa è avvenuto, abbominabile donna , 
di quei tre anelli che pria tu portarvi 

s nei diti? . . . 

. I I 
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che. .de. “lei. tormenti m. juci::!esca,, e, del 
mio morire cosi ! Li vuoi , vedere, ge- 
’%9 witó, i 

di ,mito.ver^..4 joaapq.^ ►- Il 

"gqant^ yien trat.to : là vista dei tre anelli, 

I siccome lampo di mlmme conionde,,ià. 
mente del superbo che cadde umiliato aì 
suolo , e come colui- ii^iara vede la sua 
disavventura comincia un gran pianto, e 
dirotto; a vcMare.^y- càjcp, Fernah-.^ - 

àop la. tua.’. Chiara , e.. .fe<^e',.^e,,,pqicji^. 
■prova sicura., tu .n’ haii W 

tenta.. 
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' 5orgé dispèràtató^tfié Ìt'd|Vf^Ì€^o^ é im^ 
pujgtiata la 'langa làopìa , piaiitarsidà ,it| 

iVieìzò ài ctioi% risoluto s! mostra.'^ FènnS) 
che fai , sposo infelice , poiché ' ìa ihh<^ 
cenza della moriboiida. tua moglie ti è pie* 
ziamente discoverU', vfvi per annunziarla 
almeno. Se Iddio m' aré le mie colpe per? 
dona:te, ìd4osto,khdrji làssuso in paradi- 
•ò nel cospetió dèi àommo behe , pve ète?* 
na sàré divèlluta , 0 beata. Ifiàna cdsà pÀ 
xnanca‘ àHa sbirte di tihiàrà ntilla puoi 
pili darle tu . . • ti niriahé soltanto' dì 
vil'uppàre fl ìnib àtntziàtò Còipò ‘tó Vife 
panno di ih’oi^té , tè ipéiterlb jw ièibl^ 

àuttétra. 

» * ^ • • • *» . * . 

/ . ». 
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' O irioHe , ’^énl a iottraitti àllk fìiHa 
rabbiosa' che mi scjbarcià le vìscere 1 OHI 
l^nàle ini fiovraista vita d'aÉahpo é di'spk- 
yenfo 1 Salvami da questa , morte ! ^ 
No, tu dei serbarti al comune figliuolo...» ; 
È la madre , è la sposa , è Chiara mo> 
tibonda la ^uale ti scop^iurii . . ; »--i Ab | 
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eì ,mì chiedesse un giorno , che cosa av- 
venne della madre sua , che cosa potrò ri- 
spondergli ? lasso ! , . . ^ Dirai che 
Chiara <8Ì nomava la madre che, fida ed 

amajxte ella fira le tue braccia spnava..* ' 
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